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Pensioni, è scontro in Europa. Parigi e Madrid: no alla riforma

Stipendi italiani fanalino di coda nell’Ocse
di Luisa Grion

La popolazione invec​chia, la previdenza costa e per far quadrare i conti si propone di in​nalzare l'età pensionabile. Suc​cede sia in Francia che Spagna e in entrambi i paesi salgono pro​teste e preoccupazioni. Tensioni che il ministro Sacconi considera lontane dall'Italia visto che ‑ assi​cura ‑ abbiamo già impostato la questione in un modo che «pen​so funzionerà». I nostri guai, av​verte semmai l'Eurispes, sono le​gati al livello dei redditi: gli stipendi italiani sono i più bassi fra quelli dei paesi industrializzati. Di fatto sul tema previdenziale discute l'intera Europa: conside​rato l'andamento demografico, avvertono i governi di Sarkozy e Zapatero, per fra quadrare i con​ti bisogna lavorare più a lungo. Il presidente francese vuole che l'assegno non sia più corrisposto a partire dai 60 anni, come previ​sto dall'attuale legge (che entrò in vigore nel 1982 e fu una delle riforme simbolo dell'era Mitterand). Il premier spagnolo chie​de invece d'innalzare l'età richiesta dai 65 ai 67 anni attraverso una riforma che, a partire dal 2013 fino al 2025, dovrebbe elevare di due mesi all'anno l'asticella.

Al momento in entrambi i pae​si siamo alla fase di proposta, ma lo scontro è netto. In Francia, la questione aveva già sollevato ampie polemiche la settimana scorsa quando Martine Aubry, leader dei socialisti, aveva di​chiarato la sua disponibilità a di​scutere su una riforma fortemen​te voluta dal presidente Sarkozy che, nel discorso d'inizio anno nuovo, aveva inserito la modifica fra le priorità assolute del 2010. Il primo incontro fra Eliseo e parti

sociali è previsto per il 15 feb​braio, ma ieri un sondaggio pub​blicato dal quotidiano economi​co Les echos ha chiarito che il 63 per cento della popolazione è as​solutamente contrario all'ipote​si. La percentuale sale al 73 fra i simpatizzanti della sinistra e scende al 54 fra quelli della de​stra, ma di fatto, avverte lo studio «i francesi sono realisti: non si fanno illusioni sul fatto che do​vranno lavorare più a lungo».

Più critica è la situazione in Spagna, visti anche i problemi vissuti dal paese per l'alto tasso di disoccupazione. Qui proprio ieri il governo ha messo in cantiere la riforma, anche se i tempi previsti lasciano spazio alla discussione: i due principali sindacati (Ccoo e Ugt) hanno espresso il loro «categorico no» e chiesto al parlamento di bocciare il piano di Zapate​ro, ma l'innalzamento ai 67 anni dell'età pensionabile è già stato criticato anche dal Pp, partito dell'opposizione. 

Ma se Francia e Spagna vanno verso lo scontro, per l'Italia il mi​nistro Sacconi assicura che non c'è nulla da temere. Abbiamo già operato, ha detto: nei mesi scorsi il governo ha deciso di aggancia​re automaticamente l'età pen​sionabile alla prospettiva di vita a partire dal 2015 (a legislatura terminata). A regime quello sarà un intervento «più robusto» di quel​lo spagnolo, assicura Sacconi. Accantonato il tema previden​ziale, balza all'evidenza quello salariale: il rapporto Eurispes av​verte che, a parità di potere d'acquisto, il livello dei salari italiani è fermo al 23simo posto sui trenta paesi monitorati. Il salario medio ammonta a poco più di 14.700 euro, il 17 per cento in meno ri​spetto alla media europea. Al contrario, il cuneo fiscale ‑ la differenza tra costo del lavoro e re​tribuzione netta ‑ pesa (per un la​voratore dal salario medio, sin​gle, senza figli) per il 46,5percen​to: in sesta posizione fra i 30 pae​si Ocse.

CORRIERE DELLA SERA, 30 GENNAIO 2010
Oltre 2,1 milioni di disoccupati, record dal 2004

Tasso all’8,4%. Italia fanalino di coda per i salari, si fermano a 14.700 euro netti l’anno
di Stefania Tamburello

La disoccupazio​ne aumenta ancora: a dicem​bre è arrivata all'8,5% dall'8,3% di novembre. Le perso​ne senza lavoro, specifica l'Istat, sono a quota 2.138.000, con un incremento di 57 mila rispetto al mese precedente e 392 mila su di​cembre 2oo8. I più penalizzati sono i giovani, tra i 15 e i 24 anni, per i quali il tasso di di​soccupazione ha raggiunto il 26,2%, tre punti oltre lo stes​so mese del 2008. In apparente contrasto con questa difficile situazione è il lieve aumento del numero de​gli occupati salito di 7 mila unità rispetto novembre. Ma si spiega tutto con l'entrata sul mercato del lavoro di nuo​ve persone in cerca di impie​go, anche per il ripensamento dei rinunciatari nella fascia dai 15 ed i 64 anni. In com​plesso gli occupati in dicembre erano 13 milioni e 687 mi​la uomini e 9 milioni e 227 mi​la donne, impiegate soprattut​to nel terziario, colpito meno pesantemente dell'industria dalla crisi. I dati Istat «confer​mano quello che temiamo, va​le a dire un 2010 difficile e complesso nel quale abbiamo approntato però strumenti adeguati per gli ammortizza​tori sociali» ha commentato il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, segnalando peraltro la stabilità dell'occupazione ed il confronto favorevole all'Italia con altri paesi europei: «Ci confrontiamo con un da​to medio dell'eurozona che è del 10%, quindi di un punto e mezzo superiore all'Italia e con paesi come la Spagna che ha un tasso di disoccupazione superiore al del 19%».

E difatti le notizie che arri​vano dall'Europa sono negati​ve sul fronte della disoccupazione, che in dicembre ha regi​strato un tasso medio del 10% contro il 9,9% di novembre e l'8,2% di un anno prima. È il valore più elevato dal 1998, ri​leva Eurostat che ha elabora​to i dati fra i quali spicca il 19,5°% del tasso di disoccupa​zione della Spagna e il 22,8% della Lettonia e sull'altro capo il 4%, il più basso, dell'Olanda. Per i sindacati, invece, non è il momento di cercare con​solazioni. «È evidente ‑ attac​ca la Cgil ‑ che le scelte del go​verno, nonostante la propaganda, non corrispondono al​le necessità del Paese. Occor​re produrre il massimo sforzo di prolungamento delle tutele e di ampliamento a chi ne è privo, bloccare i licenziamen​ti, far ripartire la produzio​ne».

CORRIERE DELLA SERA, 30 GENNAIO 2010
Fisco e oneri pesano in «busta» per il 46,5%

di (R.R.)

Se nel caso del lavoro, l'Italia sta meglio di altri, diversamente è all'ultimo posto nella classifica dei paesi industrializzati su salari e cuneo fiscale elaborata dal Rapporto del centro studi Eurispes sui dati 2008 dell'Ocse, l'organizzazione dei trenta paesi più industrializzati. Il salario medio netto annuo percepito da un cittadino italiano, rileva il rapporto Eurispes ammonta a poco più di 14.7oo euro (21.374 dollari), una cifra tra le più basse (la ventitreesima su trenta) dei paesi Ocse e dell'Europa, dove in media le retribuzioni nette annue si aggirano intorno ai 25 mila dollari con Germania, Francia ed anche Spagna che sono sopra . In sintesi, i lavoratori italiani incassano ogni anno retribuzioni pari al 17% in meno della media Ocse. Inoltre, secondo l'Organizzazione Internazionale del Lavoro, negli ultimi venti anni il valore degli stipendi degli italiani sarebbe diminuito di quasi il 13% rispetto al Pii, contro una flessione media pari all'8% nelle 19 economie più avanzate. Al contrario, il cosiddetto cuneo fiscale (la differenza tra costo del lavoro e retribuzione netta) arriva a pesare ‑ nel caso di un lavoratore dal salario medio single e senza figli ‑per il 46,5%, che consegna all'Italia la sesta posizione nella classifica. Segno che il prelievo fiscale e gli oneri previdenziali e assistenziali che gravano sulla busta paga sono decisamente maggiori in Italia rispetto agli altri Paesi industrializzati. Il maggior salario netto annuo, per un lavoratore senza carichi familiari, viene percepito in Corea del Sud che, con i suoi 39.931 dollari, è al vertice della classifica davanti a Regno Unito (38.147), Svizzera (36.063), Lussemburgo (36.035) Giappone (34.445), Norvegia (33.413), Australia (31.762), Irlanda (31.337), Paesi Bassi (30.796) e Usa (30.774).

CORRIERE DELLA SERA, 30 GENNAIO 2010
Il presidente di Intesa. Bazoli: non bastano nuove regole. Il capitalismo va riformato

L’economia deve farsi carico anche delle ragioni dell’equità e dell’eguaglianza
di Sergio Bocconi

Non bastano nuove regole, aggiustamenti parziali: bi​sogna ripensare il capitalismo alla radice. Riformarlo. Perché la corsa incessante alla crescita e al profit​to, la competizione come valore assoluto portano crisi e disuguaglianza. Il banchiere umanista, Giovanni Bazoli, e il politico rifor​mista, Pier Luigi Bersani, hanno costruito ieri peculiari sintonie partendo dall'enciclica di Benedet​to XVI. L'occasione: il dibattito su «Società, economia e politica nel​la Caritas in Veritate» che si è svol​to all'Università di Padova. Con il presidente di Intesa Sanpaolo e il segretario del Pd c'erano monsi​gnor Giampaolo Crepaldi, vesco​vo di Trieste, e Giorgio Vittadini, presidente della Fondazione per la sussidiarietà.

Bazoli parla da «operatore con esperienza trentennale» (e aggiun​ge: «Qualche volta mio malgra​do»). E fa dunque riferimento alle banche che «nel costante impe​gno ad assicurare una crescita con​tinua del profitto nel più breve tempo possibile, sono uscite dal mestiere tradizionale». E su di es​se, come causa della crisi, si « è ab​battuta anche la scure di Barack Obama». Ma è il banchiere umani​sta, che ha sofferto l'ideologia libe​rista che «attenuava la funzione sociale dell'impresa» e «considera​va una deviazione il credito come «funzione sociale» «senza distinguere un'impresa dall'altra», a guardare alla crisi non come sem​plice distorsione o interruzione del ciclo economico, ma come di​mostrazione «dei limiti del model​lo» fin qui perseguito, basato su un presupposto sbagliato: «Che spetti all'economia il compito di produrre ricchezza e alla politica quello di riequilibrare la società». No, dice Bazoli, così politica e de​mocrazia «sono sacrificate all'economia». «Cardine della democra​zia è l'uguaglianza. E qui il presi​dente di Intesa cita il filosofo Nor​berto Bobbio: «L'uguaglianza è un punto di arrivo, non di partenza. È un dovere da compiere». Ecco dunque che con l'enciclica, Bazoli dice che «l'economia deve farsi ca​rico anche delle ragioni dell'equi​tà e dell'uguaglianza». Perché si ar​rivi davvero a, una «democrazia economica». «E il Rubicone da at​traversare».

E proprio il passaggio del Rubi​cone a creare la sintonia con Bersa​ni. Che anzitutto ringrazia così dell'invito al dibattito: «Mi fa coltiva​re l'illusione che la politica abbia ancora a che fare con il pensiero». Il segretario del Pd sottolinea che «la crisi deve far riflettere sul cambiamento del paradigma: si rico​mincia tutto come prima dopo qualche aggiustamento?». Ripren​de Bazoli che ha definito «finora deludenti» i risultati dei Geo per dire: «Bisogna discutere a fondo sul mercato». Trae spunto dall'en​ciclica per condannare «l'idea radi​catissima» che «in economia cia​scuno si salvi da solo e che indivi​dui e Paesi siano in eterna compe​tizione». L'idea «fa torto alla cari​tà, alla giustizia, ma anche alla ra​zionalità». Secondo Bersani «la globalizzazione pretende una go​vernance mondiale», Esigenza e compito della politica è «arrivarci senza traumi». Ripensare il capita​lismo, dunque. Bersani dice che «viene riconsegnata dignità alla politica», prima superata da «mer​cato e profitto che sembrava potes​sero guidare da soli il mondo». Poi «ripescata» ma come «politica dell'emergenza». 

Bazoli sottolinea che oltre alla strada che «definisce la crisi fisiologica e a quella che in​voca regole contro la sua gravità eccezionale» si profila una «terza via»: la riforma del capitalismo. E cita le «20 proposizioni per rifor​mare il capitalismo messe a punto da un gesuita e una suora» presentate «15 giorni fa in un convegno a Parigi». Il politico riformista sorride. Ma sa bene che per superare il Rubicone occorre ben più che un dibattito anche bipartisan. Ci vuo​le il contributo di tutti.

CORRIERE DELLA SERA, 30 GENNAIO 2010
Politica e bilanci. L’analisi della Corte dei conti sull’amministrazione che ha quasi 20mila addetti: costi previdenziali cresciuti del 38% dal 2001, con 196 baby pensionati nel 2008

Regione siciliana, stipendi record: +40% sugli statali

Per ogni dipendente 42mila euro... Direttori a riposo con 5.300 euro al mese
di Sergio Rizzo

Nel suo ultimo libro Renato Brunetta dice che per solle​vare il Sud dalla sua condizione si dovrà fare un'altra spedizione dei Mille. Ma quando il ministro della Funzione pubblica sbarcherà a Marsala, anziché picciotti disposti a combattere con la camicia rossa troverà più verosimilmente un esercito di sindacalisti sulle barri​cate. Brunetta dichiara guerra ai di​stacchi sindacali, sostenendo che in questi anni se n'è «fatto abuso», e li taglia del 15%, riducendoli à una media di 76 minuti l'anno per ogni dipendente? Bene, in ba​se a un accordo firmato nel 2003 dall'allora governatore Totò Cuffa​ro, i 14.158 dipendenti a tempo in​determinato, della Regione sicilia​na, dei quali 2.110 sono dirigenti, hanno ancora diritto a 35 mila giornate di permessi, pari a 249.200 ore, o 1.056 minuti ciascuno. Non è uno sbaglio. Sono pro​prio 1.056 minuti, cioè 14 volte più di quanto spetta a un altro co​mune mortale che lavora al mini​stero. È come se 150 persone non andassero mai in ufficio.

Non c'è da meravigliarsi che la sezione siciliana della Corte dei conti, in una relazione diffusa gio​vedì che contiene anche questa per​la, suggerisca la disdetta di questo accordo. Un privilegio che lascia in​terdetti. Tanto più alla luce del trat​tamento di cui godono i dipenden​ti della Regione. Nel 2oo8 i compen​si per il personale hanno raggiunto 817 milioni 879.goo euro. Conside​rando che i dipendenti fissi e a tem​po determinato sono 19.129, parlia​mo di 42.756 euro ciascuno, ovve​ro il 4o% in più di un ministeriale.

Il nuovo governatore Raffaele Lombardo ha ereditato una situa​zione davvero difficile. Nei primo anno del suo mandato, il 2008, l'esborso per le retribuzioni del personale è salito di quasi il 14%. Vanificando completamente il ten​tativo di contenere i costi fatto quattro anni fa, quando si stabilì per legge che le spese per il perso​nale negli anni dal 2oo6 ai 2008 non dovevano eccedere l'ammon​tare del 2004, ma diminuito dell'1%. Fra il 2004 e il 2008 le retribu​zioni del personale regionale sono invece lievitate, in Sicilia, del 38%. Il fatto è che nel 2005 la giunta Cuf​faro, qualche mese prima delle ele​zioni alle quali l'ex governatore correva di nuovo, ha contrattualiz​zato 3.496 precari. Poi sono state «stabilizzate» 130 persone. Quindi altre 197. E 53 ancora. Ciliegina sulla torta: le buonuscite sarebbe​ro costate nel 2oo8 ben 52 milioni, il 16% in più del 2007. Non contenti, i giudici contabili girano il coltello nella piaga, rimar​cando che la Regione sopporta pu​re il costo (33 milioni) per il perso​nale delle scuole materne regiona​li e dei 6.7oo operai forestali a tem​po determinato: da aggiungere na​turalmente al numero dei dipen​denti regionali. Per non parlare poi del costo delle pensioni: 557 milioni nel 2oo8. E qui si apre un altro capitolo, dove la crescita inarrestabile della spesa, aumentata del 38% fra il 2ooi e il 2oo8, non è che un dettaglio.

Intanto la riforma varata dal go​verno di Lamberto Dini nel 1995, che ha introdotto il sistema contri​butivo (la pensione si calcola sulla base dei reali contributi versati e non più in base alla retribuzione) per i dipendenti della Regione sici​liana è entrata in vigore soltanto il primo gennaio del 2004 anziché del 1996. Quindi con otto anni di

ritardo. Ma soprattutto la legge re​gionale con la quale la riforma è sta​ta ratificata ha. conservato per i peri​odi di servizio antecedenti al 2004 il vecchio sistema per cui la pensio​ne si calcolava sull'ultimo stipen​dio. Nel periodo compreso fra il 2001 e il 2008 il numero dei pensio​nati è salito di 2.050 unità: 550 sol​tanto nell'ultimo anno. È aumenta​to, e di un bel po', anche l'assegno medio. Che ha raggiunto 2.472 eu​ro al mese (+26,4%). I direttori, in

particolare, si possono davvero lec​care i baffi: 5.347 euro al mese, il 38,1% in più. 

I magistrati della Corte dei conti non mancano di osservare come per i dipendenti regionali continui a esistere un meccanismo, non previsto invece dalle norme nazio​nali, che consente ai figli di disabi​li gravi di andare in pensione anti​cipatamente. Dal 2004 al 2008 han​no usufruito di questa possibilità 745 persone, con numeri in progressiva crescita: dai 121 nel 2004 ai 196 del 2008.

IL SOLE 24 ORE, 30 GENNAIO 2010
Lavoro. La minoranza si autosospende

Congresso, la Cgil alla resa dei conti

Martedì il direttivo. Possa: «Penalizzati dalle regole approvate». Ghezzi: «Falso, tutti sono tutelati dai nuovi criteri»
di Giorgio Poggliotti

La Cgil va alla resa dei con​ti, in vista del congresso di maggio. Martedì al direttivo è previ​sto un chiarimento con i sosteni​tori della mozione "la Cgil che vogliamo" alternativa a quella di Epifani, che si sono autosospesi dalla Commissione di ga​ranzia per protestare contro la delibera sulle modalità di elezio​ne dei delegati.

La minoranza che ha tra i componenti il primo firmatario della mozione Domenico Moc​cia (segretario dei bancari), Nicoletta Rocchi (segretaria con​federale), i segretari generali Carlo Podda (pubblico impie​go) e Gianni Rinaldini me​talmeccanici) oltre a Giorgio Cremaschi (leader di Rete 28 aprile) ‑ si riunirà oggi a Corso d'Italia per decidere sulle pros​sime iniziative che annuncerà martedì in una conferenza stampa. Ieri ha incassato il sostegno dell'ex segretario generale Sergio Cofferati e di Fausto Berti​notti: a tenere unita questa ete​rogenea alleanza tra l'estrema sinistra e parte dell'area riformi​sta è la richiesta di un cambio di marcia. «Le nuove regole sono state approvate a maggioranza, senza di noi ‑ afferma Podda ‑. Con i nuovi criteri i pensionati dello Spi conteranno di più e po​tranno influire sull'esito del congresso, modificando i risul​tati». 

Il nodo del contendere è rappresentato dall'interpreta​zione del punto 11.19 del regola​mento congressuale: i pensiona​ti dello Spi ‑ sono la metà degli iscritti alla Cgil ‑ è previsto che cedano una quota di "solidarie​tà" ai lavoratori attivi per l'ele​zione dei delegati. Che dovrà ri​spettare le percentuali che le mozioni hanno ottenuto al con​gresso dello Spi. «Al preceden​te congresso la quota dei pensio​nati era distribuita nel rispetto degli orientamenti delle catego​rie ‑ denuncia la minoranza ‑ mentre adesso rispecchia l'orientamento dello Spi che è in larga prevalenza con Epifa​ni». Di tutt'altro avviso il presi​dente della Commissione di ga​ranzia, Carlo Ghezzi: «Il regola​mento è stato approvato all'una​nimità dal direttivo a novembre - sostiene ‑. Il congresso rispec​chierà fedelmente l'esito delle assemblee di base, infatti si ap​plica il principio del proporzio​nale puro, quello di "una testa un voto". Tuttavia i pensionati sono la metà degli iscritti e par​tecipano tradizionalmente me​no alle votazioni, quindi la quo​ta di solidarietà resta valida, sen​za però penalizzare lo Spi». 

Ghezzi nel considerare «improprio un confronto con la prece​dente assise che si fece su un do​cumento unico», sottolinea che «ad ogni congresso vengono modificati i regolamenti che so​no sempre diversi tra loro».

A maggio Epifani punta ad una riconferma, fino alla scaden​za del mandato di fine settem​bre. Tuttavia la composizione del direttivo che dovrà nomina​re la segreteria e il nuovo segre​tario sarà decisa in base ai voti ottenuti da ciascun documento congressuale. A seconda del consenso che avrà, la minoran​za potrà influire sull'elezione del nuovo segretario e del nuo​vo gruppo dirigente. 

Nessuno si è candidato per la successione, anche se il profilo della segreta​ria confederale Susanna Camus​so sembra rispondere alle prio​rità indicate da Epifani, ma non piace alla minoranza.

IL SOLE 24 ORE, 30 GENNAIO 2010
Cgil a congresso. Il Gatto, la Volpe e Mourinho

C’era una strana coppia ieri a Roma. Sergio Cof​ferati e Fausto Bertinotti. Entrambi alla manifestazione promossa in sostegno della mozione an​ti‑Epifani del congresso della Cgil. Strana coppia, strana alleanza, l'ex pupillo moderato di Lama con l'ultimo comunista. È il riflesso della situazione rac​colta in Cgil intorno alla seconda tesi congressuale, alternativa a quella del segretario: l'estrema sini​stra del leader dei metalmeccanici, Gianni Rinaldini, coccolata da Bertinotti, e l'ala riformista, che ora può contare sul sostegno di Cofferati. L'unico collante che tiene uniti sindacalisti dai valori e dalle storie molto distanti è rappresentato dall'avversio​ne nei confronti della linea e della gestione di Epifa​ni. Nessun progetto veramente alternativo, ma so​lo una difficile mediazione tra il partito della piazza e quello del dialogo. 

La "strana coppia" forse darà visibilità agli anti‑Epifani. Ma solo forzando sul suo Dna di riformista il segretario porta la Cgil e il sinda​cato di fabbrica nel XXI secolo. Perciò Epifani fareb​be bene a non curarsene, sfuggendo alla tentazione di radicalizzare le sue posizioni in chiave congres​suale. Da interista Epifani segua Mourinho in Cgil: eserciti leadership per trascinare i suoi con sé, non per inseguire il «rumore dei nemici».

BRESCIAOGGI, 30 GENNAIO 2010
L’organizzazione archivia il 2009 con iscritti ancora in aumento, oltre quota 21.000

Sindacato e prospettive. La Cgil di Valcamonica-Sebino rilancia sul Patto territoriale

Gazzoli: «Attendiamo risposte in tempi rapidi. Non tollereremo che lungaggini burocratiche possano bloccare l’intervento»
di (R.E.)

Soddisfazione per la crescita, un chiaro messaggio agli altri «soggetti» interessati per evi​tare che il Patto territoriale ri​manga solo un progetto.

Daniele Gazzoli, leader della Cgil del comprensorio Vallecamonica-Sebino, commenta po​sitivamente la campagna tes​seramento 2009 e rilancia l'im​pegno guardando al futuro della Valle. Uno sforzo che, nel​le prossime settimane, sarà ri​badito anche durante i con​gressi di categoria dell'orga​nizzazione, che culmineranno con le assise generali già fissa​te per i prossimi 25‑26 febbra​io a Darfo Boario Terme: un appuntamento ‑ servirà anche per completare la squadra di vertice ‑ al quale la Cgil si pre​senterà forte di un significati​vo incremento delle adesioni, che alla fine dell'anno scorso hanno superato (si veda il det​taglio a fianco) abbondante​mente quota 21.400. «Un risul​tato importante, considerato anche il peso della crisi ‑ sotto​linea Gazzoli ‑, che conferma l'importanza del mantenimen​to della struttura comprenso​riale, premia il lavoro svolto e le scelte compiute. Una perfor​mance determinata dall'incre​mento registrato, oltre che tra i pensionati, anche tra gli atti​vi», nonostante le difficoltà con le quali hanno dovuto fare i conti le categorie.

In prospettiva Gazzoli guar​da al 2010 come anno della «verità» ‑ per valutare gli effet​ti della crisi ‑ e rimette al cen​tro dell'attenzione il Patto ter​ritoriale, «che da tempo si sta cercando di costruire. È giun​to il momento ‑ sottolinea ‑ di concretizzarlo, così da dare le giuste risposte alle necessità, tracciare le linee di sviluppo del comprensorio e non affron​tare la congiuntura solo con il ricorso agli ammortizzatori so​ciali». Un obiettivo da realizza​re, anche per scongiurare il pe​ricolo di tensioni sociali, in tempi rapidi e senza altri osta​coli. «Non tollereremo ‑ con​clude Gazzoli ‑ che lungaggini burocratiche e altri impedi​menti possano decretare la fi​ne dell'iniziativa. Ci attendia​mo risposte concrete e positi​ve» (in primis dalle due Pro​vince interessate), «se non ci saranno, non rinunceremo al nostro impegno per il futuro del territorio».
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Dura nota della Camera del Lavoro sullo stanziamento di 60mila euro annunciato nei giorni scorsi

Immigrati. Rimpatri volontari, la Cgil boccia l’iniziativa della Loggia

«Il Comune si libera dei problemi anziché risolverli con percorsi di reinserimento». Tra le proposte, usare quei fondi per il sostegno a persone in difficoltà
La Camera del lavoro di Bre​scia «boccia» la recente inizia​tiva della Loggia in materia di rimpatri volontari. Senza giri di parole, la giudica semplice​mente il classico «pacco». L'Amministrazione comuna​le ‑ come Bresciaoggi ha riferi​to nei giorni scorsi ‑ stanzia 60.000 euro per il rimpatrio volontario di cittadini stranie​ri residenti in città, mettendo a disposizione un contributo di circa400 euro a persona, ol​tre al biglietto di sola andata per il ritorno nei Paesi di origi​ne. Il totale di persone coinvol​te potrebbe essere‑ spiega una nota della Cgil ‑ di circa 120, su una popolazione residente di oltre 33.500 immigrati. Nella comunicazione data dalla Loggia si fa riferimento al progetto Nirva (Network Italiano Rimpatrio Volontario Assistito). É opportuno ri​cordare ‑ scrive la Cgil ‑ che il Fondo Europeo per i rimpatri volontari assistiti è rivolto a persone in situazione socio​economica disperata e soprat​tutto ai richiedenti asilo, alle vittime della tratta umana o ai disabili.

L'OIM, Organizzazione Interna​zionale delle Migrazioni, si av​vale della rete costituita dalle Acli nazionali, da Caritas Ita​liana e Cir (Consiglio Italiano per i Rifugiati) per la segnala​zione dei casi. Il programma consiste in un biglietto di sola andata al Paese di origine, la rinuncia definitiva al permes​so di soggiorno, un contributo di 400 euro per il capofami​glia ed altri 400 per ogni perso​na a carico. Un ulteriore con​tributo, unico, di 1.100 euro, viene elargito solo a rimpatrio avvenuto. 

L'iniziativa del Co​mune di Brescia, invece ‑ si leg​ge nella nota della Camera del lavoro ‑ «viene divulgata co​me un ulteriore incentivo per spingere immigrati in difficol​tà, appartenenti a categorie fragili e svantaggiate, a rientrare nel Paese di origine, sgra​vando così l'amministrazione dal programmare percorsi di reinserimento sociale: è più fa​cile rimuovere i bisogni sociali che cercare di risolverli».

A questo proposito la Cgil bresciana propone alcune con​siderazioni. Che bisogno c'è ‑ chiede polemicamente ‑ di ri​correre a programmi di rien​tro volontario per categorie ben specifiche, già di compe​tenza dell'Oim, per legittima​re la volontà di allontanare da Brescia immigrati fragili e in difficoltà economica?». E che bisogno c'è di «proporre alla generalità degli immigrati in difficoltà un rientro al Paese di origine, dopo che ha affron​tato anni di sofferenze e di atte​se per un permesso di soggior​no? Sarebbe più opportuno porre in essere misure di rafforzamento sociale, piuttosto che programmare il loro allon​tanamento». Secondo la Camera del lavo​ro sarebbe meglio investire i 60.000 euro stanziati a soste​gno delle persone in difficoltà.

Da ultimo ‑ si legge infine nel documento Cgil ‑ «come può il Comune pensare di invogliare al rimpatrio volontario chi ha messo in gioco la propria vita per raggiungere il nostro Pae​se dandogli un piatto di lentic​chie di circa 500 euro, cifra molto inferiore al costo sostenu​to per raggiungere l'obiettivo di un permesso di soggior​no?». «Noi riteniamo ‑ conclu​de la nota ‑ che l'iniziativa po​sta in essere sia offensiva nei confronti delle migliaia di immigrati regolari e residenti nella nostra città, chele perso​ne deboli e fragili debbano es​sere tutelate ed aiutate qui sen​za spingerle alla disperazione e che i rifugiati, le donne sole con minori, i disabili e gli am​malati, che questa ammini​strazione ha deciso di abban​donare al loro destino, meriti​no maggior rispetto e attenzio​ne in nome di una civiltà che Brescia nel passato ha sempre saputo esprimere».
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Il rapporto. In provincia 185mila «regolari»

Stranieri, la crisi moltiplica i casi di disoccupazione

Nel 2009 l’allarmante impennata. Il 13 per cento è senza lavoro
di Thomas Bendinelli

Al primo luglio 2009 gli immi​grati provenienti da Paesi a forte pressione migratoria in Lombardia hanno raggiunto la quota di un milione 170mila presenze tra regolari e irrego​lari. Di questi, 185mila vivono in provincia di Brescia, il tri​plo rispetto a dieci anni fa. So​no questi alcuni dati che si pos​sono leggere nel rapporto dell'Orim, l'Organizzazione regio​nale per l'integrazione e la multietnicità, presentato gio​vedì a Milano. A Brescia gli irregolari sarebbero poco meno di 20mila, i110,6 percento, per​centuale inferiore di quasi tre punti rispetto alla media regio​nale.

Lavoro. Gli immigrati fanno gli operai nell'industria e nel terziario, i muratori, gli addet​ti alla ristorazione, gli assisten​ti domiciliari, i domestici, gli addetti alle pulizie e ai traspor​ti. Messe assieme, queste cate​gorie lavorative rappresenta​no i tre quarti del totale a livel​lo regionale. Nell'anno della crisi,pesanti sono state le riper​cussioni. La disoccupazione, sempre in calo fino al 2007, ha fatto registrare un'inversione di tendenza: aumentata di un punto nel 2008, è salita di ol​tre 5 punti nel 2009 collocan​dosi a quota 11,3% a livello re​gionale. L'effetto crisi si è fatto sentire soprattutto sull'offerta di lavoro maschile. In provin​cia di Brescia nel 2009 è arriva​ta a circa, il 13 percento, 15.7% tra gli uomini e 8.7% tra le don​ne.

Salute. Cresce il peso del me​dico di base, a cui si rivolge per l'assistenza il 64% degli immi​grati, contro il 55% del 2004. Il rapporto sottolinea che «non appena si regolarizza il pro​prio status giuridico, ci si rivol​ge al medico di base in tre casi su quattro», con percentuali ancora più alte tra chi si trova in Italia da oltre 10 anni. Le strutture ospedaliere dove si erogano il maggior numero di prestazioni sono il Policlinico e il Niguarda a Milano e il Civi​le a Brescia. È calato però il pe​so percentuale delle prestazio​ni erogate: questi tre grandi poli, a fine anni Novanta, sod​disfacevano poco meno del 20% del totale delle degenze ospedaliere e il 25% dei day ho​spital, mentre negli ultimi an​ni tali quote sono scese rispet​tivamente al 10 e al 20%. Dal 2000 al 2008 è triplicato il nu​mero di parti di donne immi​grate, passato a livello regiona​le da 8.582 a 23.439, pari al 24% dei parti totali in Italia.

Scuola. Anche per l'anno sco​lastico 2008/2009 la Lombardia si conferma al primo posto in Italia per presenza di stu​denti stranieri, con circa 152mila iscritti. Di questi, ol​tre 26mila studiano in provin​cia di Brescia, oltre il triplo ri​spetto a inizio decennio. La maggior parte frequenta isti​tuti professionali e tecnici. Continua a restare bassa, inve​ce, la presenza di alunni non italiani nei licei. Nel rapporto Orim anche un capitolo sulla criminalità. Stabile a livello na​zionale da circa un decennio, a livello lombardo si va da va​riazioni minime di province quali Milano e Sondrio a quel​le che registrano forti diminu​zioni dei tassi di delittuosità, come Lecco e Brescia.
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Il 1º marzo. Sciopero dei migranti, anche Brescia c’è

di Lisa Cesco

Cosa accadrebbe se per un giorno intero si fermassero gli immigrati che vivono e lavorano nel nostro Paese, chi nell'agricoltura, chi nell'industria, chi nell'assistenza agli anziani? La provocazione è stata raccolta da(collettivo «Primo marzo 2010, una giornata senza di noi», nato a livello nazionale sull'onda dell'esperienza avviata in Francia con la «Journée sans immigrés»: il primo marzo a Brescia come nel resto d'Italia si svolgerà una giornata di «sciopero giallo» per stimolare una riflessione seria sul ruolo ricoperto dagli immigrati de(territorio, «che lavorano duramente e svolgono funzioni essenziali perla tenuta della società», spiegano i promotori del comitato di Brescia, coordinato da Louise Bonzoni, Giovanna Benini, Daniela Nedelcu e Mamadou Lamine.

«Il comitato nasce con l'inclusione delle realtà associative migranti e non ha colorazione politica», precisa Bonzoni. Lo sciopero giallo non coinciderà con un'astensione degli immigrati dal lavoro (decisione che viene demandata alle rappresentanze sindacali), piuttosto in uno sciopero degli acquisti e dei consumi rivolto ai migranti, per «misurare» il loro peso economico: nessuna spesa significa niente acquisti in negozi e supermercati, niente telefonate, zero transazioni per l'invio di soldi a casa, nessun acquisto di pasti pronti, niente corse in autobus o altri mezzi pubblici. Gli immigrati titolari di negozi potranno scegliere la serrata per un giorno, mentre chi si recherà al lavoro indosserà una fascia gialla per segnalare la propria adesione alla proposta.

In città verrà organizzato un presidio con manifestazione, seguito la sera da un momento ludico collettivo, mentre il giallo, colore simbolo della giornata, colorerà bandiere e palloncini alle finestre e ai balconi. «Anche in provincia ci potranno essere manifestazioni analoghe, e l'idea su cui stiamo ragionando è quella di proporre anche un corteo delle badanti», anticipa Bonzoni. «Questa giornata diventa anche l'occasione per una presa di coscienza da parte dei lavoratori stranieri che sostengono economia e imprese e delle ​famiglie migranti che incrementano il nostro indice di crescita demografica, fermo all'1,3 per cento», aggiunge Benini

Per Ibrahim Djallo della Cgil sarà fondamentale riuscire a coinvolgere le scuole per dare un segnale forte di presenza, «visto che Brescia è un laboratorio su questi temi».
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Emergenza crisi. Nel 2009 sono aumentati del 60 per cento

Sfratti per morosità: 308 in un solo mese

Nel 2010 si dovrebbero toccare cifre da record. Sindacato inquilini: subito un tavolo per l’emergenza. Adriano Papa: «Va prolungato il termine di grazia»
di Michela Bono

Prima il boom immobiliare, la rincorsa al mattone, al bene ri​fugio. È il quinquennio 2001 2006: gli affitti aumentano e gli inquilini trattengono il fia​to per riuscire a pagare. Poi ar​riva lei, la crisi, punto di non ritorno che spezza un equili​brio mantenuto a fatica: in molti non riescono più a ono​rare le mensilità e gli sfratti sal​gono alle stelle. In estrema sin​tesi è questo l'allarmante qua​dro delineato dal Sunia (Sinda​cato unitario nazionale inqui​lini e assegnatari), che ieri ha presentato i dati inquietanti di un trend in continuo au​mento.

Se fino al 2006 il 90 per cento degli sfratti era per fine loca​zione e solo il restante dieci per morosità, oggi il dato si è completamente capovolto ba​sti pensare che, a parte i dati dei tribunali di Salò e di Breno che hanno competenza per la Val Sabbia, l'Alto Garda e per Val Camonica e Sebino, sui 1.275 sfratti in provincia 1.191 erano per morosità. Numero già superiore del 20 per cento rispetto al 2007e dell'80 rispet​to al 2006: «È una situazione molto preoccupante ‑ ha dichiarato il segretario provin​ciale Sunia Adriano Papa ‑ per​ché si parla per la maggior par​te di morosità incolpevoli, pro​vocate dalla perdita del lavoro o da cassa integrazione». 

Se​condo Papa, fino al 2006 que​sta situazione non esisteva. «Nei pochi casi in cui erano ne​cessari gli sfratti, questi erano più causati da furbizia che da una contingenza indipenden​te dal volere della persona co​me avviene oggi per la crisi». Nel 2009 gli sfratti per moro​sità in città sono cresciuti del 60 per cento rispetto al 2008, passando da 360 a 565. La si​tuazione non accenna a migliorare: con ben 308 sfratti so​lo in gennaio, il 2010 ha tutta l'aria di battere un triste re​cord.

Il giovedì più nero (giorno di udienze per questo tipo di que​stioni) è stato il 14 gennaio con 127 ingiunzioni, seguito dal 21 con 83 sfratti e dal 28 con 56 espulsioni: «Per non dar adito a polemiche mi preme sottoli​neare che questo numero ri​guarda in egual misura italia​ni e immigrati ‑ ha sottolinea​to Ida Arici di Cgil ‑; nonostan​te il problema dell'alloggio sia prioritario, ci sembra che l'am​ministrazione non ponga sufficiente attenzione. Chiediamo alla giunta provinciale, attra​verso un tavolo in prefettura, di ragionarci perché la situa​zione è critica».

Ha rincarato la dose il segre​tario generale Cgil Marco Fe​naroli: «Con i voucher per i la​voratori in cassa integrazione che fanno piccoli lavori nei co​muni, la Provincia ha dato de​naro a pioggia: soldi polveriz​zati che non hanno avuto effet​ti concreti e duraturi, tra l'al​tro difficili da avere per il ma​re di burocrazia vigente; era meglio che queste cifre venis​sero indirizzate su un proget​to unitario». Dal sindacato arrivano alcu​ne proposte concrete: «In pri​mis sarebbe opportuno proro​gare da tre a sei mesi il termi​ne di grazia per le morosità in​colpevoli, lasciando più tem​po a chi ha perso il lavoro di ritrovarlo ‑ ha spiegato Papa ‑; poi dar vita a prestiti agevolati a valere sul fondo già esistente per l'aiuto alle famiglie in difficoltà col pagamento del mu​tuo, che proponiamo di inte​grare con uno stanziamento ad hoc e con stanziamenti comunali e regionali, oltre che un possibile utilizzo dei depo​siti cauzionari». Non è finita: il patronato chiede che lo sfratto per moro​sità incolpevole venga conside​rato titolo valido per le asse​gnazioni di alloggi pubblici e che si prevedano agevolazioni fiscali a chi affitta a canone cal​mierato, così come detrazioni per l'inquilino. Non da ultimo, il Sunia invita a costituire osservatori comunali sull'emer​genza per favorire l'incontro tra le parti e trovare soluzioni che salvaguardino da una par​te la permanenza nella casa e dall'altra la copertura econo​mica al proprietario.
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Pacchetto sociale. Convegno su bilanci e prospettive dell’housing

E la Regione ripensa le politiche per la casa

Dal 2005 a Brescia 127,8 milioni. Scotti: «Ora nuovi strumenti»
di Giovanna Armanini

Una bella fetta degli 850 milio​ni di euro chela regione ha de​stinato nel corso dell'ottava Le​gislatura (2005/2010) a soste​gno della politica, per la casa è arrivata a Brescia. Si tratta di 127,8 milioni di euro, in totale: nello specifico 53,7 milioni dal Fondo sostegno affitti, 17,8 mi​lioni dal Contributo mutuo prima casa e 66,3 milioni di fi​nanziamenti per alloggi e po​sti letti. Ma il piano in prospettiva fu​tura dovrà essere profonda​mente rinnovato. Un'opinione condivisa nel convegno di ieri sulle prospettive dell'housing sociale all'auditorium Giorgio Gaber del Palazzo della Regio​ne. Fra gli interventi quelli di Mario Scotti, assessore alla Ca​sa e opere pubbliche prima delle conclusioni del presiden​te Roberto Formigoni. Duran​te i lavori è emersa la necessità di nuovi modelli basati sulla conoscenza approfondita del​la domanda di abitazione e del disagio abitativo e su un'impo​stazione che sposti l'attenzio​ne dalle case (edifici e abitazio​ni) a chi le abita. Alessandro Colombo, Direttore della Ri​cerca Irer, ha fatto constata​re che «in Europa l'housing so​ciale è concepito come un ser​vizio abitativo, che in quanto tale non può e non deve avere durata illimitata ma regole certo di accesso e regole certe di uscita». Per Scotti: «È or​mai chiaro chela possibilità di dare una risposta efficace alle esigenze poste dal disagio so​ciale in Lombardia comporta un graduale ma profondo ripensamento dei ruoli e una so​stanziale evoluzione delle mo​dalità di intervento, in partico​lare per quanto riguarda i prin​cipali soggetti pubblici coin​volti, che devono poter concor​rere nell'ambito di un conte​sto normativo favorevole e semplificato. Diventa fonda​mentale ‑ ha aggiunto l'asses​sore ‑un collegamento sinergi​co e costante delle politiche e delle scelte sull'housing socia​le con le altre politiche regio​nali, in particolare con quelle dell'area sociale relative al wel​fare dei cittadini». 

Nelle scorse settimane l'as​sessorato ha lanciato una ma​nifestazione d'interesse con l'obiettivo di raccogliere idee progettuali ed anche suggeri​menti sulla definizione degli strumenti di sostegno. Sul fronte dell'edilizia sono stati indicati come prioritari gli in​terventi relativi al patrimonio abitativo esistente e la promo​zione di opere che abbiano una dimensione complessiva significativa per l'ambito urba​no e territoriale in cui si collocano, anche tramite la siner​gia di politiche territoriali e di welfare. Nel dettaglio Brescia ha avu​to all'incirca il 15% del totale che è stato destinato al pac​chetto sociale di interventi per la casa. Uno degli interventi di cui si è più parlato sono i 5 mi​lioni per il Residence Prealpi​no di Bovezzo. 

Tra gli altri i be​neficiari del sostegno affitti nel 2009 sono stati 10.858 su un totale di 58.657 domande nel quadriennio mentre il con​tributo mutuo (9,9 mln nell'ul​timo anno) ha beneficiato 3.400 bresciani.
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Bcc Camuna: «Un’alleanza per conquistare il territorio»

L’aggregazione con Cassa Padana spiegata dal presidente Cominini: «Ci darà meno carichi burocratici e più possibilità di creare sviluppo»
di Paolo Morandini

Al primo punto all'ordine del giorno della consulta dei soci della Banca di credito coopera​tivo Camuna, ieri sera, c'era il progetto di aggregazione con la Cassa Padana. Il presidente della Bcc Camu​na ha colto l'occasione per esporre alla consulta, l'organi​smo che comprende i soci che seguono più da vicino la vita dell'istituto, come sta proce​dendo l'iter di aggregazione.

La Bcc Camuna, lo ricordia​mo, frutto della fusione negli anni '90 della realtà centena​ria di Esine e di quella nata a fine anni '80 di Ceto, operante dal 2000 con la sede distacca​ta di Malonno, cui si è aggiun​to nel 2004 il quarto sportello di Montecchio, è una realtà creditizia che si è ritagliata un buono spazio in Valle.

Tuttavia il contesto normati​vo attuale e la ridotta dimen​sione aziendale fanno sì che il lavoro burocratico sottragga ri​sorse all'attività commerciale, limitando la possibilità di svi​luppo. Sviluppo che invece, a seguito dell'aggregazione con Cassa Padana, potrà compier​si più speditamente.

«Oggi gran parte del perso​nale opera in sede centrale per la gestione del crescente cari​co burocratico che Banca, d'Italia chiede a tutti gli istituti ‑ ha ricordato il presidente Mirco Cominini ‑; personale che ov​viamente non può essere uti​lizzato per lo sviluppo di una rete di filiali sul territorio ca​muno, ovvero estendere la re​te commerciale e di raccolta della banca. Aggregarci con la Padana è un'opportunità, che permetterà l'incremento della nostra presenza per svolgere sempre più il ruolo di banca vi​cina al territorio».

Il piano industriale dell'ope​razione è al vaglio di Banca, d'Italia, organo di vigilanza per questo tipo di operazioni, che dovrebbe esprimere le pro​prie valutazioni entro aprile.

Solo allora l'operazione si po​trà portare al voto dell'assem​blea dei soci di fine maggio, in concomitanza con l'assem​blea sul bilancio 2009. «Ora, man mano che l'iter procederà ‑ ha concluso Comi​nini ‑ è già previsto di tenere aggiornata la base sociale in merito a ogni passaggio, per​ché tutti i soci possano arriva​re a votare sull'aggregazione informati sui termini dell'ope​razione»

BRESCIAOGGI, 30 GENNAIO 2010
Legambiente camuna: nuovi fronti d’impegno con un nuovo direttivo

di Luciano Ranzanici

Il circolo di Valcamonica di Legambiente perde il proprio presidente ma potenzia il direttivo, (nel frattempo è stato nominato Guido Cenini, storico presidente dell'associazione) dal quale uscirà il nome del successore di Valter Bontempi. Il veterinario di Bienno, oberato dai molteplici impegni professionali, ha dovuto lasciare dopo appena un anno, non prima di avere tenuto la relazione alla recente assemblea degli iscritti. Bontempi ha ricordato le iniziative del 2009: i corsi di volontariato internazionale di Paspardo, Borno e Bienno; il trekking da Lovere a Borno (dove è stato reso omaggio alla compianta Diana Zanaglio, animatrice di Legambiente turismo); la ciaspolada in Campolungo; il cicloraduno Breno‑Darfo(a favore dell'Anffas).

Il presidente uscente ha parlato degli ottimi risultati ottenuti dal Centro faunistico di Paspardo, che il Parco dell'Adamello ha concesso in gestione a Legambiente regionale, e dell'eccellente collaborazione con l’Ipc di Breno nell'analisi delle acque del fiume Oglio (l'esperienza si rinnoverà anche durante il corrente anno scolastico). Bontempi ha riservato ampio spazio alle segnalazioni di danni alla salute dei cittadini e dell'ambiente. L'ultima segnalazione ha riguardato i disagi provocati ai residenti di Borgo Olcese di Cividate dalle vibrazioni della confinante zona industriale.

Sono quattro i temi che il presidente ha annunciato e sui quali si concentrerà l'impegno del circolo nel 2010. Legambiente inviterà le amministrazioni comunali e gli enti comprensoriali a deliberare sull'acqua quale bene non economico, per evitarne la privatizzazione. Inviterà poi le amministrazioni comunali dell'Alta Valle a non autorizzare la pratica dell'eliski come attività sportiva. Sul tema motoslitte Bontempi si è così pronunciato: «Chiediamo più controlli. solleciteremo le amministrazioni e la Comunità montana a prendere provvedimenti. Si studi a livello provinciale un percorso adatto alla circolazione di motoslitte». Legambiente di Valcamonica sosterrà le iniziative degli Osservatori territoriali di Edolo e Darfo per la sopravvivenza delle aree agricole attigue ai centri abitati, «contro l'occupazione di nuovi suolo e a favore del recupero dei centri storici». AI termine sono stati eletti i componenti del direttivo: Valter Bontempi, Romano Cominelli, Gisella Martinazzoli, Andrea Guerini, Stefano Sandrinelli, Rosa Pedersoli, Alessia Chiappini, Raffaele Damiolini, Guido Cenini.
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Vezza d’Oglio. Le iniziative sull’Adamello

La Caspolata non stop: domani replica diurna

di Luciano Ranzanici

Non ci sono solamente i pro​grammi estivi ad animare il territorio del Parco dell'Ada​mello. L'ente di cui si occupa l'assessore comunitario Elena Broggi propone infatti anche una versione invernale delle attività che si tengono nell'area protetta camuna. Uno degli appuntamenti è in calendario per domani, propo​sto come «continuazione» dell'evento che terrà banco stase​ra a Vezza d'Oglio. Alle 9.30 ci si ritroverà davan​ti alla casa del Parco di Vezza, gestita da «Alternativa am​biente», per partecipare poco dopo a una passeggiata con le racchette da neve intitolata «Ricordando la grande caspo​lata della sera prima, ripercor​riamo i sentieri delle valli di Vezza d'Oglio». Il riferimento, naturalmente, è alla Caspolada al chiaro di Luna. Ogni par​tecipante deve dotarsi dei ri​fornimenti (cibo e bevande) necessari e ovviamente di uno zaino, e viene consigliato an​che l'utilizzo di un thermos. Il rientro dalla caspolata è fis​sato per le 15, e conservando la busta che riceveranno stasera, i partecipanti all'evento notturno potranno ottenere un prezzo speciale per quello do​menicale.
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Ossimo. Appello a Napolitano sul caso piazza Roma

di Paolo Morandini

Il gruppo «Alternativa civica.» è la forza di minoranza nel con​siglio comunale di Ossimo, e da molto tempo sta, combat​tendo una battaglia viabilistica. Dopo reiterate richieste, ignorate dalla maggioranza, relative all'organizzazione di un referendum sulla riapertu​ra al traffico di via San Gerva​sio e di piazza Roma (osteggia​ta dall'opposizione e dai 446 cittadini che hanno firmato la richiesta, depositata in munici​pio), ora il gruppo ha deciso di portare la propria protesta ai massimi livelli istituzionali. Una lettera riassuntiva degli eventi, sottoscritta da Roberto Bassi, Tomaso Bottichio, Cri​stian Farisè e Giuseppe Riccar​do Zani, i quattro consiglieri di minoranza, è stata spedita al presidente della Repubbli​ca, al presidente del Consiglio, al ministro dell'Interno, al pre​sidente della Regione Lombardia e al prefetto di Brescia. «In data 8 luglio 2008 ‑ ricor​dano Bassi, Bottichio, Farisè, Zani‑ il vicesindaco Gerolamo Zerla con ordinanza sindacale disponeva la riapertura alla circolazione stradale di via San Gervasio e di piazza Roma, pedonalizzate da quasi un decennio. Il 161uglio presenta​vamo una richiesta verbale di indizione di un referendum consultivo, poi discussa in con​siglio comunale il 10 agosto successivo, respinta con sette voti contrari e quattro favore​voli, con la promessa del sinda​co che se la popolazione aves​se chiesto il referendum, sa​rebbe stato indetto». Poi la lettera prosegue ricor​dando il deposito delle già cita​te 446 firme di cittadini, ben oltre il quorum richiesto del 30% del corpo elettorale, e con​clude con l'augurio che «que​sti cittadini possano veder fi​nalmente rispettato un pro​prio diritto».
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Ossimo. La protesta della civica arriva al Quirinale

Questione referendum sulla viabilità nella piazza: l’opposizione chiede al presidente della Repubblica di intervenire
«Alternativa civica» torna alla ca​rica. Il tema non cambia (si parla sempre della protesta per la riapertura al traffico di piazza Roma a Ossimo Superiore), i desti​natari, invece, quelli sì. Dopo la raccolta fir​me e la richiesta di referendum, la decisione di disertare l'aula consiliare e le lettere al Prefetto, la minoranza ossimese, nei giorni scorsi, ha inviato ad un gruppo di autorità del materiale sulla vicenda. I destinatari del​la documentazione (una lunga lettera che riassume i fatti e le rivendicazioni dell'oppo​sizione, con una trentina di allegati) sono i presidenti della Repubblica, del Consiglio e della Regione, il sottosegretario Gianni Let​ta, i ministri Roberto Maroni e Renato Bru​netta e il prefetto di Brescia, Narcisa Brasse​sco Pace.

La minoranza chiede alle più alte cariche dello Stato di «interessarsi di quanto succe​de nel piccolo paese, anche se sperduto sul​le montagne della Valcamonica». L'esposto ripropone tutti i passaggi, in ordine cronolo​gico, della storia, fino ad arrivare alla com​missione statuto e regolamenti del 22 di​cembre. «Se siamo giunti a questa decisione ‑ dichiarano i quattro consiglieri ‑ non è tanto per la questione in sé, ma per come è maturata nel tempo, per i soprusi e il man​cato rispetto delle regole da parte del sinda​co e dell'Amministrazione. Vogliamo prova​re a vedere se, sollecitando anche le alte ca​riche, qualcosa si muove pure a Ossimo».

Alle continue richieste della minoranza, che vuole un referendum per chiedere agli ossimesi il parere sulla decisione dell'Ammi​nistrazione di riaprire al traffico la piazza centrale del paese (l'estate scorsa sono sta​te raccolte 446 firme), il sindaco ha risposto secco che «manca un apposito regolamento comunale in materia». Per questo, il 22 dicembre si è riunita la nuova Commissione statuto e regolamenti, che ‑ dice la minoran​za ‑ «non ha preso in considerazione la pro​posta delle opposizioni, ma ha ammesso al​la discussione solo il testo della maggioran​za». Secondo i quattro consiglieri «il testo è strutturato in modo da impedire di fatto ogni possibile consultazione referendaria e in particolar modo quella per cui sono già state raccolte 446 firme di cittadini. È evidente che la proposta di regolamento non ha altro scopo che evitare il referendum». La maggioranza precisa: «Per fare un refe​rendum ci vuole uno statuto: lo stiamo redi​gendo».
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Iseo. Riapre l’Araba Fenice di Pilzone

di Veronica Massussi

Dopo un investimento di 6 milioni e cinquecen​tomila euro e circa tre mesi di lavori di restauro ha riaperto i battenti, l'Araba Fenice Hotel di Pilzone d'Iseo, storico albergo affacciato sul lago, che propo​ne oggi un sottotitolo esplicativo «Yachting & life sty​le resort». L'impronta nautica è infatti il filo condutto​re scelto dalla nuova gestione, Gestur Italy, una socie​tà della Spazio Group, holding che ha mosso i primi passi sul Sebino qualche anno fa, aprendo il Centro Nautico Franciacorta. Ecco dunque l'acqua come elemento comune sia dell'albergo che del Centro nautico, una via, quella nautica «sia a vela che a motore» ‑ come evidenzia il direttore dell'Araba Fenice, Alberto Clerici ‑ che di​venterà il traino di un progetto più a largo respiro in​centrato sul turismo nautico di alto livello. Intanto l'Araba Fenice, che dall'esterno ha mantenuto intatti i suoi lineamenti perché il restauro è stato di tipo con​servativo (sono stati ripresi i colori del periodo liber​ty) ha cambiato volto all'interno con un design estre​mamente moderno. «Abbiamo dotato la struttura di ampi ammodernamenti secondo i canoni del turismo mondiale ‑ spiega Clerici ‑ quindi le camere, rimaste 43, hanno tutte la copertura totale wifi e satellitare con Sky». Il salone delle feste è invece rimasto tale e quale e qui, con una capienza di oltre 150 persone, verranno organizzati convegni ed eventi, ma anche banchetti. 

Una delle mission intraprese dal general manager di Gestur è infatti quella di rilanciare il turismo trami​te una promozione integrata con il territorio «che sta dando forti segni di sinergia e collaborazione», a dire del direttore. Su questa linea ecco la scelta di sponso​rizzare la nazionale italiana di pallanuoto (e di sceglie​re il nome Lake Iseo) che ha inaugurato l'apertura della struttura, così come accordi futuri con aziende italiane leader nella nautica o l'aggancio al turismo termale. Parlando di turismo, le riflessioni non posso​no che andare alla prossima stagione turistica: «Quel​la "vera", come avviene tipicamente sul Sebino, co​mincerà da aprile, mentre ora gli ospiti sono quasi tutti di tipo aziendale» sottolinea Clerici. Per lasciare del tutto la classificazione stagionale e poter lavorare con la struttura per tutto il corso dell'anno la direzio​ne proporrà un potenziamento dei meeting e degli eventi, aprendo l'albergo al territorio «perché sia pri​ma degli indigeni e poi dei turistir. Il salone dunque verrà concesso per mostre d'arte, concerti, conferen​ze, permettendo alla struttura di vivere tutto l'anno. Sempre con una visione ambivalente, aperto all'esterno e presente anche per l'hotel, aprirà oggi il ristoran​te Bella Iseo, restaurato come il corpo centrale e ge​stito direttamente dalla società. Come chef, a propor​re piatti tipici rivisitati, ci sarà Michele Lasco che pro​viene dalle scuole Ducasse e Marchesi.
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Darfo. Per il ponte via agli espropri

di Sergio Gabossi

Questa sembra proprio la volta buona. Puntate il binocolo nel futuro di Darfo Boario Ter​me ‑ marzo 2012 ‑ e immaginatevi il nuovo ponte sul fiume Oglio che collegherà Montecchio e Boario Terme. Si è messa in movimento la pesante macchi​na burocratica che entro fine anno dovrà garantire (avvio dei procedimenti di appalto dell'opera da quasi 4 milioni. «Stiamo contattando i proprietari dei terreni che rientrano nel piano degli espropri», spiega Silverio Antonini, responsabile dell'Ufficio tecnico del Comune. «Entro l'estate contiamo di poter disporre delle aree necessarie alla realizzazione del progetto. Confidiamo nel buonsenso e nella collaborazione di tutti coloro che dovranno sacrificare parte delle loro proprietà per quest'opera di interes​se pubblico. A questo punto. non si torna più indietro».

Gli espropri. E i privati sono tanti davvero: 41, distribuiti su venti mappali che identificano la fascia verde sulle due sponde dell'Oglio, tra via Manifattura e via Riga​monti. L'area destinata a far spazio a strade di colle​gamento e innesti per il ponte si aggira attorno ai 4mila mq con punte di espropri che «toccheranno i mille metri quadrati per singolo proprietario». Mai finora il Comune aveva chiesto tanto: ma l’interven​to è importante. Antonini è tranquillo, spiega che «finora gli interessati hanno dimostrato collabora​zione e non abbiamo dovuto far fronte a ostruzioni particolari. L'inizio è buono». L'accordo di programma per il rilancio turistico e termale della Bassa Vallecamonica che dovrebbe in​cassare il sì della Giunta regionale il prossimo 3 feb​braio, porterà nelle casse del Comune di Darfo an​che un assegno da un milione destinato ad interven​ti per il miglioramento della viabilità comunale. sommate i 2,5 milioni (contratti con un mutuo) già stanziati a bilancio e a grandi linee i conti tornano. «Con 3,5 milioni il progetto verrà realizzato», garanti​sce Antonini.

L'opera. Lo svincolo per percorrere il nuovo ponte si trove​rà dove via Gaioni interseca via Manifattura, in fon​do alla discesa di rata Morosini. Qui si troverà la ro​tatoria che smisterà l'afflusso dei veicoli, da e per Montecchio. La strada passerà davanti all'ex Alber​go Italo e punterà verso il fiume tagliando sulle pro​prietà private, non escludendo una leggerissima de​viazione del tracciato per limitare il consumo di ter​reno. Dalla sponda dell'Oglio partirà l'innesto del ponte che sarà lungo 65 metri e largo 11. A lato della carreggiata passerà la pista ciclabile e nessun pila​stro appoggerà nel letto del fiume perché «il ponte sarà completamente sospeso». Sull'altra sponda, la strada punterà verso via Rigamonti e sbucherà da​vanti alla sede di Vallecamonica Servizi.

L'opinione del sindaco. «È un'opera di capitale importanza», dice il sinda​co Francesco Abondio. «Da tempo aspettavamo questo momento, ma un'opera di questa portata e di questo impegno economico non si programma dalla sera alla mattina. Oggi ci sono le condizioni e i fondi per raggiungere questo grande obiettivo e ri​solvere il problema del traffico nel centro di Montec​chio. L'antico ponte su cui ora grava il transito dei veicoli servirà da strada di collegamento per i resi​denti della frazione o sarà inteso come continuazio​ne della pista ciclopedonale della Vallecamonica». Abondio guarda avanti: «Nel Pgt abbiamo previsto il collegamento di via Rigamonti con via Cimavilla, verso la frazione di Fucine da dove partirebbe l'inne​sto diretto alla superstrada». Ma questo è il secon​do tempo del film. Per ora basta.
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Sunia: «A Brescia Sos affitti»

di Paola Gregorio

La crisi pesa sull'economia domestica e so​no sempre più le famiglie bresciane che non riescono a pagare l'affitto. Gli sfratti per moro​sità sono aumentati progressivamente e in mo​do esponenziale, soprattutto dalla fine del 2007.

I dati del Sunia, il Sindacato unitario nazio​nale inquilini assegnatari parlano chiaro. Se fi​no al 2006, nella nostra provincia, il 90% degli sfratti era legato alla scadenza del contratto d'affitto e il restante 10% era motivato dalla morosità, oggi «la situazione si è praticamente ribaltata».

Sfratti e disagio abitativo. «I dati disegnano un quadro molto allarman​te ‑ sottolinea Adriano Papa, segretario provin​ciale del Sunia ‑ perché sostanzialmente ri​guardano una morosità incolpevole. Si tratta soprattutto di famiglie che non riescono a pa​gare l'affitto per problemi lavorativi, come la cassa integrazione, il licenziamento oppure la scadenza di contratti di lavoro precari. Diver​so è invece il caso degli sfratti per fine locazio​ne ‑ precisa ‑ in cui il proprietario dell'alloggio e l'inquilino non si accordano per il rinnovo del contratto d'affitto».

Nel 2008, nel Bresciano (i dati prendono in considerazione il territorio sotto la giurisdizio​ne del Tribunale di Brescia e sono perciò esclu​si la Val Sabbia, l'Alto Garda, la Valcamonica e il Sebino) gli sfratti sono stati complessiva​mente 1.275 e di questi ben 1.191 per morosità. «La crescita del numero di sfratti, nel 2008 ‑commenta Papa ‑ è stata molto forte sia rispet​to al 2007, con un aumento del 2001, sia se para​gonato al 2006, con un aumento pari all'80%». Nell'anno appena trascorso la situazione non è migliorata. Anzi, è ulteriormente peggio​rata. Nel 2009, in città, gli sfratti sono cresciuti del 60% rispetto all'anno precedente (565 solo nel territorio comunale), che già aveva disegnato un quadro allarmante. «Tra la vigilia di Natale e il 28 gennaio le udienze del Tribunale di Brescia per sfratti legati alla morosità sono state 326 ‑ aggiunge il segretario provinciale del Sunia‑ una cifra evidentemente significati​va».

Le proposte dei sindacato. «I dati che raccogliamo settimanalmente con il monitoraggio sugli sfratti ‑ ha ricordato Ida Arici della segreteria Cgil di Brescia ‑ stan​no assumendo proporzioni di grande rilevan​za. Le famiglie si rivolgono al Sunia cercando risposte concrete. È. necessario riportare l'at​tenzione della politica sul problema priorita​rio degli alloggi, in particolare per le persone che non riescono a fare fronte all'affitto per problemi di lavoro». Il Sunia ha stilato un decalogo di proposte arginare quella che definisce una vera e pro​pria emergenza. «Parliamo delle morosità in​colpevoli ‑ spiega Papa ‑ ovvero determinate dalla perdita del lavoro, dalla cassa integrazio​ne e dalle malattie gravi che possono colpire famiglie già a basso reddito».

Tra le proposte presentate figura la richie​sta di aumentare ad almeno sei mesi (attual​mente si parla di sole tre mensilità) il termine di grazia,che il giudice concede all'inquilino in gravi difficoltà.

Il Sunia chiede anche che lo sfratto per mo​rosità incolpevole sia considerato titolo valido e idoneo per rassegnazione di alloggi pubblici e la costituzione di osservatori comunali sull'emergenza morosità, con (obiettivo di giun​gere ad accordi tra le parti che salvaguardino il diritto a restare nell'alloggio, garantendo pe​rò al proprietario della casa le necessarie co​perture economiche.
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Cgil Valcamonica, vola la Fiom

La Camera del Lavoro comprensoriale ha raggiunto quota 21.486 iscritti
di Guido Lombardi

Cresce sensibilmente il numero dei tesserati del comprensorio Cgil Valcamonica‑Sebino. Secondo i dati diffusi ieri dall'organizzazione, in​fatti, nel corso del 2009 gli iscritti han​no raggiunto quota 21.486, contro. i 21.040 del 2008. L'incremento è partico​larmente evidente tra i lavoratori atti​vi, con il record dei metalmeccanici del​la Fiom (passati da 1.912 a 2.357) e l'au​mento delle tessere (sia pure lieve) tra chimici, edili e operatori dell'agroindu​stria. In calo invece i tessili, anche se la categoria tiene, considerando la ri​strutturazione che il settore sta attra​versando in Valcamonica. Un aumento degli iscritti, peraltro, si registra anche tra i pensionati.

Preoccupa il 2010. «Il risultato positivo in termini di tes​seramento ‑ ha spiegato Daniele Gaz​zoli, segretario generale della Cgil ca​mune ‑ è dovuto al grande lavoro sul territorio per fornire assistenza‑ ai lavo​ratori dell'industria colpiti dalla crisi. La crescita conferma la bontà della scelta di mantenere vivo il comprenso​rio camuno». Secondo Gazzoli, tuttavia, la situa​zione generale è davvero preoccupan​te. «Numerose aziende ‑ continua il se​gretario della Camera del Lavoro ‑ non raggiungeranno la fine del 2010, con gravi ripercussioni sul piano del lavoro. Senza contare che quasi tutte le impre​se hanno bloccato le assunzioni. Sia​mo molto preoccupati per i prossimi mesi». La Cgil della Valcamonica chiede nuovamente alle istituzioni di attuare il patto territoriale. «In assenza di risposte concrete ‑ ha concluso Gazzoli ‑ rischiamo lo sviluppo, anche sul nostro territorio, di tensioni sociali non indiffe​renti. Per questo, ancora una volta, lan​ciamo un forte appello agli amministra​tori e a tutti i protagonisti della Valcamonica».
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Il 25-26 febbraio congresso a Darfo

Anche il comprensorio Cgil Valcamonica ‑ Sebino si prepara al congresso del sindacato. L'appuntamento, per l'organizzazione guidata da Daniele Gazzoli (segretario generale dal 27 novembre 2009), è per il 25 e 26 febbraio al centro congressi di Darfo Boario Terme. Il congresso sarà anche occasione per nominare i componenti della nuo​va segreteria. Al momento dell'elezione di Gazzoli, infatti, il direttivo non aveva nominato gli altri segretari. La Cgil camuna, in questi mesi, è guidata da un coordinamento composto dai segretari di categoria, mentre solo nel corso del congresso, con la conferma di Gazzoli, sarà eletta la nuova squa​dra di vertice. Per quanto riguarda le mozioni in campo, in Valcamonica, a differenza di quanto accadrà a Brescia, prevarranno le tesi del segretario nazionale Guglielmo Epifani. A favore della mozione Epifani, infatti, si è espresso quasi tutto il gruppo dirigente, a partire dallo stesso Gazzoli. Le tesi alternative, presentate a livello nazionale da Domenico Moccia e Gianni Rinaldini, saranno quindi minoritarie in Valcamonica, mentre sono sostenute dalla Camera del Lavoro di Brescia.
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Estesa in Lombardia la cigs in deroga

Accordo tra Regione e parti sociali
La Regione Lombardia e le parti sociali hanno sigla​to nella serata di giovedì tre ac​cordi che consentiranno di tute​lare i lavoratori coinvolti nelle si​tuazioni di crisi nel corso del 2010, un anno che si profila diffi​cile per i riflessi del rallentamen​to produttivo sul fronte occupa​zionale.

Ammortizzatori. La prima intesa riguarda gli ammortizzatori in deroga. È sta​ta estesa la cassa integrazione in deroga per ulteriori dodici me​si per tutte le piccole imprese, e per ulteriori otto mesi per le grandi aziende che hanno termi​nato la cigo e la cigs (come la Brandt Italia di Verolanuova). Inoltre, è stata estesa l'inden​nità sostitutiva di mobilità a co​loro che hanno perso il lavoro.

Politiche attive. La seconda intesa prevede l'estensione della possibilità di entrare nei percorsi di politica attiva per tutti coloro che sono destinatari di un sostegno al red​dito. Questi dipendenti potran​no accedere, attraverso gli accor​di sindacali aziendali, settoriali o territoriali, ai percorsi formati​vi per la loro qualificazione o a percorsi di outplacement per la rioccupabilità. Le competenze teoriche e pratiche acquisite dai lavoratori saranno certificate. Infine, per favorire la parteci​pazione alle politiche attive con​ciliandole con le necessità di vi​ta famigliare e lavorativa viene introdotto un voucher conciliati​vo di 250 euro mensili erogabili per 10 mesi per pagare i servizi connessi alla cura (asili nido, ac​compagnamento a scuola, dopo scuola, centri ricreativi diurni, piccoli lavori domestici, servizi di assistenza domiciliare). Sono inoltre introdotti 100 euro men​sili erogabili per 10 mesi come ti​cket pasto. Ne avranno diritto le famiglie monoparentali con al​meno un figlio a carico, la fami​glia tradizionale con almeno due figli a carico, il nucleo fami​gliare con entrambi i genitori in cassa integrazione e mobilità e almeno un figlio a carico, il nu​cleo con familiare convivente non autosufficiente.

Progetto immigrazione. Infine, è stato varato un docu​mento che prevede nel corso del 2010 una sperimentazione nelle province di Milano, Bergamo e Brescia, creando un sistema arti​colato di governance territoriale che consenta di prendere in cari​co i lavoratori stranieri non co​munitari che perdono il lavoro per avviarli, attraverso percorsi di politiche attive, verso il reim​piego, in tempi utili per non far scadere il permesso di soggiorno. «Quanto è stato ottenuto ‑ sottolinea un comunicato della Cgil Lombardia ‑ è frutto del no​stro continuo incalzare la Regio​ne, unitariamente con Cisl e Uil, affinché si potessero dare rispo​ste ai problemi più immediati dei lavoratori».
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Rimpatrio volontario degli stranieri. Per la Cgil  «iniziativa offensiva»

«Un'iniziativa offensiva nei confron​ti delle migliaia di immigrati regolari e residenti nella nostra città». Così la Ca​mera del lavoro commenta la decisione del Comune di aderire al progetto Nir​va (network di rimpatrio volontario as​sistito) e di stanziare un contributo di 60mila euro», per stranieri residenti in città, offrendo loro un «aiuto» di 400 eu​ro a persona, oltre al biglietto di sola an​data per il Paese d'origine e che potreb​be «interessare 120 persone a fronte di una popolazione che ammonta a oltre 33mila immigrati». La Cgil fa presente però che esiste già un programma di rimpatrio predisposto dalla Oim, Orga​nizzazione internazionale delle migra​zioni, che si avvale della rete costituita da Acli, Caritas e Cir, che prevede un contributo di 400 euro per il capofami​glia, altri 400 per ogni persona a carico e altri 1.000 euro a rimpatrio avvenuto. La Cgil si chiede quindi quale sia la ragione che spinge il Comune a ricorrere al rientro volontario di categorie specifi​che e già di competenza dell'Oim. Ritie​ne inoltre che sarebbe meglio porre in essere misure di rafforzamento sociale invece di programmi di allontanamen​to e investire i 60mila euro a sostegno di persone in difficoltà.
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Un primo marzo «senza immigrati»

Sciopero nazionale anche in città
di Patrizia Dolfin

«Primo marzo 2010. La gior​nata senza immigrati»: questo lo slogan dell'iniziativa naziona​le promossa per richiamare l'at​tenzione sulla presenza, numeri​camente e significativamente, in​cisiva degli immigrati nel nostro Paese. La manifestazione di lunedì primo marzo, sulle orme della francese «Journèe sans immi​grès, 24h sans nou» vuole stimo​lare una riflessione seria sulle conseguenze che, l'azione dell'in​crociare le braccia da parte dei milioni di immigrati che vivono e lavorano in Europa, comporte​rebbe per la nostra economia. «Vogliamo dare un segnale for​te alla città ‑ spiegano Louise, Bonzoni, Giovanna Benini, Daniela Nedelcu e Mamadou Lami​ne del comitato promotore bre​sciano ‑ che richiami l'attenzio​ne sull'importanza che gli immi​grati rivestono, non solo sulla no​stra economia, ma anche come presenza di culture diverse, ca​paci di integrarsi nel tessuto so​ciale, arricchendolo. Molti mi​granti hanno avviato attività commerciali, occupano posti di lavoro che noi rifiutiamo, sono diventati indispensabili nell'assi​stenza agli anziani, quindi meri​tano rispetto. La contrapposizio​ne tra noi e loro non ha ragione di esistere, perché insieme stia​mo contribuendo a mandare avanti il Paese».

Diverse le iniziative proposte a livello locale, nel rispetto delle singole realtà. «A Brescia ‑ spie​ga Benini ‑ si è pensato ad uno sciopero giallo, questo il colore scelto per la giornata, ovvero l'astensione dall'acquisto nei ne​gozi, dall'uso del telefono e dei mezzi pubblici, più in generale dallo spendere soldi. Sarà un modo per valutare il peso econo​mico della presenza degli immi​grati. Lo sciopero, inteso come astensione dal lavoro, si farà lad​dove le rappresentanze sindaca​li accetteranno di indirlo. Inol​tre ci sarà un presidio cittadino, la serrata dei commercianti che aderiscono, l'esposizione di ban​diere gialle sui balconi e il lancio di palloncini. La giornata si con​cluderà con un momento ludico collettivo. Legambiente aderi​sce alla manifestazione». «È da tempo che ci stiamo organizzando ‑ aggiunge Ibraim Djallo della Cgil ‑ e il nostro sin​dacato si è detto disponibile per un'azione di sciopero sui luoghi di lavoro. Ma vogliamo coinvol​ger anche le scuole che i nostri bambini frequentano, perché pensiamo che sia importante parlare di integrazione a comin​ciare proprio dai più piccoli».

Martedì 2 febbraio, alle 20.30, sarà a Brescia per parlare pro​prio della Giornata senza immi​grati la giornalista Stefania Ragusa (la sede dell'incontro verrà comunicato in seguito).

Maggiori informazioni sono re​peribili sul sito internet: http://primomarzo2010.blogspot.com. 

L’ECO DI BERGAMO, 30 GENNAIO 2010
I Distretti del commercio «per superare il fai da te»

Oggi si chiude il terzo bando, arrivano a venti le iniziative varate. Ascom e confesercenti: «Migliorano la competitività dei negozi»
«I Distretti del commercio stanno già dan​do buona prova delle loro potenzialità». A dir​lo all'unisono ‑ e in perfetta collaborazione tra loro ‑ sono Ascom e Confesercenti bergama​sche, che tracciano un bilancio (provvisorio, si capisce) di queste nuove iniziative per il ri​lancio dei negozi nella nostra provincia. Die​ci sono i Distretti già avviati e atri dieci in par​tenza. Ad esempio, il Distretto del centro di Bergamo (per complessivamente 6,7 milioni di euro spalmati in quattro anni) riguarda in​vestimenti pubblici e privati in diversi am​biti strategici di sviluppo, come comunicazio​ne e marketing, promozione e animazione, in​terventi di riqualificazione urbana, accessibi​lità e mobilità, sicurezza, gestione servizi in comune. Un altro già operativo è il Distretto della Val Gandino (per 2,4 milioni di investi​menti).

Proprio oggi scade il terzo bando regionale per la costituzione di dieci nuovi Distretti commerciali di rilevanza intercomunale nella no​stra provincia. Riguardano le seguenti aree: Ponte San Pietro, Ambivere, Mapello, Terno d'Isola, Brembate Sopra; Lovere, Bossico, Ca​stro; Dalmine, Osio Sopra, Treviolo, Lallio; Az​zone, Colere, Schilpario, Vilminore; Vertova, Colzate, Fiorano Gazzaniga e Cene; San Pel​legrino, Bracca, Serina, Costa Serina Oltre il Colle, Cornalba; Seriate; Almenno San Bar​tolomeo, Almenno San Salvatore, Palazzago, Barzana; Zogno, Sedrina, Brambilla; Beduli​ta, Costa Val Imagna, Capizzone. «Obiettivo del Distretto ‑ dicono Ascom e Confesercenti ‑ è potenziare la competitività dei negozi al dettaglio e degli esercizi pubblici rendendoli non solo protagonisti dello sviluppo economi​co locale, ma anche riconoscendoli come pre​senze insostituibili dei centri storici, per la lo​ro funzione sociale e culturale». « È stata op​portuna ‑ aggiungono Confesercenti e Ascom ‑ l'iniziativa regionale sui Distretti che ci ha consentito di impostare sul territorio delle stra​tegie di rilancio. 131 milioni di euro di finan​ziamenti regionali hanno fatto da reagente per attivare sul territorio lombardo investimenti pubblici e privati paria 100 milioni di euro di​stribuiti sui 72 Distretti approvati per oltre 64 mila imprese coinvolte ed una superficie di vendita di circa 6 milioni di metri quadrati».

«Anche in occasione del terzo bando ‑ con​tinuano le organizzazioni dei commercianti ‑abbiamo lanciato una sfida a tutte le ammi​nistrazioni locali per condividere una strate​gia di interventi in una logica di cooperazio​ne che dia vita ad una gestione coordinata del​le iniziative sugli elementi di contesto che fa​voriscono il commercio: il marketing, la co​municazione, la viabilità, la riqualificazione dei luoghi, l'accessibilità, la mobilità, la si​curezza. Solo così è possibile competere con le grandi superfici di vendita, superando il gap organizzativo che attualmente rende impari la sfida tra grande e piccolo». I contributi mes​si a disposizione dalla Regione Lombardia per la provincia di Bergamo sono questa volta 1,8 milioni di euro: verranno finanziati investi​menti delle Amministrazioni e delle impre​se partecipanti al bando (alcune centinaia coin​volte in quest'ultimo bando) che riceveran​no contributi a fondo perduto fino al 50% de​gli investimenti ammessi (investimenti infra​strutturali che riguardano l'esterno dei loca​li). «Ma al di là dell'opportunità strettamen​te economica vogliamo ribadire che questa ini​ziativa è per le imprese del commercio una gronde possibilità di ripensare se stesse ed il loro rapporto con il territorio: la sfida oggi è la competizione tra format distributivi diversi, tra reti commerciali diverse e bisogno attrez​zarsi per guardare al futuro. Noi crediamo che l'evoluzione della Pini dipenderà essenzial​mente dal superamento dei caratteri tradizio​nali di individualismo e del fai da te».

LA REPUBBLICA, 30 GENNAIO 2010
I vescovi contro il premier: Gli immigrati delinquono esattamente come gli italiani»

di Orazio La Rocca

«Non è vero che riducendo gli immigrati clandestini si riduce anche la cri​minalità». I vescovi italiani, col segretario generale della Cei, Maria​no Crociata, «correggono» il pre​mier Berlusconi che giovedì scorso a Reggio Calabria aveva parlato di lotta alla malavita attraverso il calo della presenza degli extraco​munitari. «Dai nostri dati ‑ pun​tualizza il segretario Cei ‑ risulta che la percentuale della crimina​lità tra italiani e stranieri è analo​ga se non identica», ricordando pure ‑ quanto sostenuto all'inizio dell'anno anche da Benedetto XVI ‑ che «la dignità di ogni perso​na umana, clandestina e non, non può essere oggetto di nessuna for​ma di discriminazione». 

Monsi​gnor Crociata - presentando ieri il comunicato finale del Consiglio permanente Cei concluso il gior​no precedente ‑ parla anche delle prossime elezioni regionali. Non fa nomi, tantomeno si spinge ad esprimere un parere sulla candi​datura della radicale Emma Boni​no alla Regione Lazio per il centro sinistra, pur sollecitato dalle do​mande dei giornalisti. Tuttavia, ricorda che i valori «irrinunciabili e non negoziabili» dei cattolici so​no la «difesa della vita, dal conce​pimento fino alla conclusione na​turale; la promozione della fami​glia fondata sul matrimonio tra un uomo ed una donna; scuola e formazione; solidarietà, special​mente per le fasce sociali più deboli; il lavoro...». Valori che «è be​ne» tener presente ‑ avverte il ve​scovo ‑ anche nella scelta dei can​didati alle elezioni amministrati​ve di marzo. Crociata parla pure di lotta alla mafia e alla criminalità organiz​zata, di problemi del lavoro, Mez​zogiorno e giustizia. Dal consiglio dei vescovi ‑ spiega ‑ «è emersa una chiara volontà di fare del Sud una questione nazionale, esor​tando politici e uomini di buona volontà ad impegnarsi di più per la creazione di nuovi posti di lavoro e la difesa degli attuali livelli oc​cupazionali». Un invito fatto dall'arcivescovo con particolare rife​rimento alle difficoltà in cui versa​no «i lavoratori della Fiat di Ter​mini Imerese». Quanto alla lotta alla mafia, il segretario Cei avver​te che «chi delinque è fuori dalla Chiesa», ricordando «con forza l'appello lanciato nel maggio 1993 ad Agrigento da papa Wojty​la quando chiese ai mafiosi di convertirsi perché un giorno arri​verà il giudizio di Dio...». Sulla riforma della giustizia, i vescovi auspicano che si possano «supe​rare i conflitti e le tensioni» attua​li, privilegiando ‑ specifica Cro​ciata ‑ «il rispetto degli equilibri istituzionali nel quadro costitu​zionale e nella ricerca del bene co​mune da parte di tutte le parti in causa».

Per Savino Pezzotta, deputato Udc, «il pensiero di monsignor Crociata è condivisibile non solo dai cattolici, ma dalla maggior parte degli italiani». Non così per il deputato della Lega Marco Ron​dini, secondo il quale «la Cei sba​glia perché gli immigrati delinquono più degli italiani». Ma per Felice Belisario, deputato Idv, «i vescovi smascherano le bugie di Berlusconi perché non è vero che meno extracomunitari equivale a meno criminalità».

LA REPUBBLICA, 30 GENNAIO 2010
E tra i cattolici del Pd cresce la paura: «Bersani deve darci un segnale»

di Giovanna Casadio

E ora la Cei mette il si​gillo sulla paura dei cattolici del Pd. Quel richiamo di monsignor Crociata di votare i politici che ri​spettano «la vita umana comun​que si presenti e difendano la fa​miglia...», preoccupa. Rinfocola i malumori. Sembra ai cattolici che stanno nelle file democrati​che ‑ già segnati dalle fughe di Rutelli, Mosella, Calgaro verso il nuovo movimento Api e dagli ad​dii di Lusetti, Carra e Bianchi per l'Udc – una sottolineatura con la matita blu degli errori compiuti,a cominciare dalla candidatura al​la guida della Regione Lazio della radicale Emma Bonino, donna​simbolo delle battaglie per l'a​borto, il divorzio, l'eutanasia.

Pier Luigi Castagnetti, ultimo segretario del Ppi, rincara le criti​che già fatte nella direzione del partito: «La posizione della Cei non sorprende, ma Bonino è sta​ta comunque un errore. Non c'è bisogno dell'appello della Cei. La Bonino è una scelta imbarazzan​te per una parte del nostro eletto​rato. Ci vuole un segnale, Bersani deve mostrare di avere a cuore il mondo cattolico. Se per salvare l'alleanza con l'Udc nel Lazio ci fosse stato proposto di votare Carlo Casini del Movimento per la vita, nel Pd ci sarebbe stata una sollevazione o no? Invece alla candidatura Bonino abbiamo aderito con una leggerezza disar​mante. Inaccettabile che questo si consideri un fatto senza impli​cazioni». Lei, Emma, ovviamente non ci sta. Nessuna sorpresa per l'osti​lità della Cei: «Con l'establishment della Chiesa rapporti zero», ha ribadito in un'intervista all'E​spresso. Dell'ostilità delle gerar​chie ecclesiastiche, sa bene. Berlusconi del resto è andato a far vi​sita al cardinale Camillo Ruini per parlare di Renata Polverini, la candidata del Pdl alla sfida lazia​le, della necessità dell'appoggio dell'Udc per evitare il «fatto cla​moroso» di consegnare la regione dove risiede il Vaticano a una radicale. Ma Bonino aggiunge ora di non avere timori di perde​re i consensi cattolici: «Con il mondo cattolico ho molti punti di contatto, battaglie comuni sull'immigrazione, le carceri, contro la pena di morte». Netta Rosy Bindi: «I vescovi sono per il ri​spetto della vita, anche degli im​migrati». Ovvero, il Pdl non si ap​propri dell'insegnamento della Chiesa, non può farlo.

Avvenire, il quotidiano dei ve​scovi, ha dato quattro bacchetta​te al Pd sulla Bonino e «la deriva laicista». Se l'è presa persino con Franco Marini, il leader popola​re, che alla leader radicale ha tira​to invece la volata. Opera sua, tra l'altro, se a coordinare il comita​to per Emma ci sarà Riccardo Mi​lana, cattolico, di formazione de​mocristiana. «Io non voto qui, ma sarei in difficoltà e capisco il disa​gio che la candidatura della Boni​no scatena ‑ ammette Emanuela Baio, popolare democratica​. Il rischio è che ci sia un ripensa​mento tra i nostri eiettori cattoli​ci che si sentono irrilevanti. Quindi attenzione, perché il Pd così non regge». Però la Baio non minaccia esodi. Paola Binetti in​vece si. Gigi Bobba, ex Acli, si dice saldo nel Pd. Beppe Fioroni, lea​der degli ex Ppi, non ci sta all'allarme: «Quello della Cei è l'appel​lo di tutte le tornate elettorali. Nel Pd ci sono personaggi con la vali​gia, sembra che cerchino sempre la terra promessa, ma non vorrei puntassero a uno strapuntino al sole».

LA REPUBBLICA, 30 GENNAIO 2010
[corsivo]

La trappola

di Michele Serra

Clamorosi sviluppi dell'inchiesta sul complotto politico-giudiziario-giornalistico ai danni del presidente del Consiglio. L'indagine avrebbe accertato l'esatta dinamica della trappola nella quale venne attira​to l'ignaro Berlusconi durante una innocente serata con un gruppo di signorine in tubino nero e calze autoreg​genti. E si è scoperto che quella sera a Palazzo Grazioli si presentò non la vera Patrizia D'Addario (che è in realtà una posteggiatrice ottantenne di Pordenone) ma Anto​nio Di Pietro abilmente camuffato da escort, mentre il presidente dell'Anm, Palamara, infiltratosi come came​riere, versava una misteriosa sostanza blu nel bicchiere del premier, e un giornalista di Repubblica distraeva la scorta con il gioco delle tre carte. Tutti i particolari su Panorama, le anticipazioni al Tg1 e le foto esclusive su “Chi”.

IL MANIFESTO, 30 GENNAIO 2010
Immigrati. Bonino: «Abolire il reato di clandestinità». E l’Udc: «Attenzione ai falsi cristiani»

La Cei bacchetta Berlusconi

L’ira dei vescovi: Gli stranieri delinquono quanto gli italiani»
di Cinzia Gubbini

Lo dice la Chiesa, e lo dice proprio a margine di un incontro in cui si parla anche delle pros​sime elezioni: «Le nostre statistiche dimostrano che le percentuali di criminalità di italiani e stra​nieri sono analoghe, se non identiche». Lo ha preci​sato ieri il segretario generale della Conferenza epi​scopale dei vescovi, Mariano Crociata. E ha aggiun​to: «La considerazione di fondo sugli immigrati re​sta la dignità di ogni persona umana che non può essere oggetto di pregiudizio e discriminazione». Messaggio chiarissimo per il premier Silvio Berlu​sconi, secondo cui una minore presenza di immi​grati determinerebbe meno crimini. 

Già nell'ultimo anno il Cavaliere ha dovuto ricucire più di una volta i rapporti con Oltretevere dopo gli scandali sexy che lo hanno travolto. E ora a incrinare una relazione tutto sommato di fiducia ci si mette anche la deci​sione di adottare il linguaggio leghista, come ha fat​to in occasione del consiglio dei ministri di Reggio Calabria, regalando grande spazio e molti complimenti al ministro dell'Interno Roberto Maroni e ai suoi risultati «molto positivi» nel contrasto all'immigrazione clandestina. Sul tipo di politica da mettere in campo sull'im​migrazione, Chiesa e governo non vanno d'accor​do. Su tutto il resto, però, va detto di sì: «Il compito dei cittadini ‑ ha detto Crociata spiegando le indica​zioni della Chiesa in vista delle elezioni regionali ‑ è di eleggere le persone che meglio perseguono l'obiettivo del bene comune i cui valori e criteri so​no la difesa della vita umana comunque si presenti, la difesa della famiglia fondata sul matrimonio tra uomo e donna, la promozione della solidarietà ver​so gli altri, in particolare i più deboli e il lavoro». Tranne l'ultimo punto, siamo sull'«obbedisco».

Tuttavia la Lega, partner di governo, continua nel suo ruolo di partito «mangiapreti». E così, dopo la riposta del segretario generale della Cei sugli im​migrati, l'europarlamentare del Carroccio Mario Borghezio fa notare: «In tutto il mondo civile le stati​stiche sulle delinquenza e sull'immigrazione clan​destina le fanno gli organi competenti di governo, non l'organismo rappresentativo dei vescovi». Ma è chiaro che l'ultima ricerca della Caritas Migrantes, presentata lo scorso ottobre, si basa sui dati ufficia​li: e cioè su quelli dell'Istat e del ministero dell'Interno. E le conclusioni sono inattaccabili: se si parago​nano italiani e immigrati regolari, quindi persone poste sullo stesso piano (più o meno), il tasso di cri​minalità è praticamente identico. L'1,23% tra gli stranieri e lo 0,75% tra gli italiani. Ma se si conside​ra anche l'età (gli immigrati sono mediamente più giovani degli italiani) le percentuali finiscono per eguagliarsi. Il motivo è semplice: non solo è più probabile che commetta un reato una persona di vent'anni rispetto a una di ottanta, ma i numeri di​mostrano che è più frequente che un reato venga commesso nel momento iniziale della migrazione ‑quello più difficoltoso. Addirittura il tasso di crimi​nalità degli immigrati risulta inferiore a quello degli italiani dai 40 anni in poi. E aggiunge la Comunità di Sant'Egidio: «Se le carceri italiane sono sovraffol​late e con un numero elevato di immigrati è a causa del reato di immigrazione clandestina che riguarda l'87% delle denunce. Inoltre la gran parte dei dete​nuti stranieri sono in attesa di giudizio». «Se si crimi​nalizzano i clandestini irregolari, trasformando in reato non un loro comportamento ma semplice​mente il loro status, poi è fin troppo facile dire, co​me fa Berlusconi, che immigrato uguale criminale», ha detto ieri la candidata alle regionali del Lazio per il centrosinistra Emma Bonino, tornando a sostene​re l'iniziativa di uno sciopero degli immigrati il 1º marzo. 

E sulle sparate di Berlusconi e Maroni a Reggio Calabria ha parlato anche l'Udc, con il deputato Savino Pezzotta: «Monsignor Crociata ha rappre​sentato con parole semplici e chiare il pensiero non solo dei cattolici, ma anche della maggior parte de​gli italiani. Su questi temi le forze politiche respon​sabili e il governo dovrebbero riflettere sulla consue​tudine di chi si appiccica l'etichetta della cristiani​tà».

IL MANIFESTO, 30 GENNAIO 2010
Intervista all’antropologo Marco Aime

«Non è solo becerume, ma precisa strategia»

di Cinzia Gubbini

Marco Aime, antropolo​go, insegna all'univer​sità di Genova e da anni analizza le dinamiche del raz​zismo in Italia. Il suo ultimo li​bro si intitola «La macchia del​la razza», ed è edito da Ponte al​le Grazie. A lui chiediamo qual​che considerazione su quanto accaduto l'altroieri a Reggio Ca​labria in occasione del consi​glio dei ministri: l'equiparazio​ne di Berlusconi tra immigrati e criminali (ha detto proprio co​sì, e non «immigrati clandesti​ni») e la decisione di basare buona parte della riunione di governo sulla discussione dei «risultati positivi» raggiunti con l'accordo con la Libia e lo stop agli sbarchi a Lampedusa.

La frase di Berlusconi di ieri «più immigrati, più crimini» potrebbe essere interpretata come la solita boutade, lei cosa ne pensa? Purtroppo bisogna smettere di prendere queste «esternazio​ni» come semplici battute a ef​fetto, ma iniziare a pensare che siamo in presenza di un gover​no con una forte componente razzista, nel senso letterale del​la parola, la Lega, che condizio​na in modo determinante le po​litiche relativa all'immigrazio​ne.

Tutto è cominciato dicendo «i politici devono parlare co​me parla la gente»? Sembrava folklore, invece è becerume e nemmeno sponta​neo, perché viene utilizzato a dovere, quando conviene, per finalità politiche ben precise. Non sono parole uscite di sen​no per caso, ma armi brandite per intimidire e far tacere gli av​versari. Fortunatamente gran parte della gente non parla e non pensa come Calderoli & C. quella del popolarismo è stata una bella scusa per imbarbari​re il linguaggio politico. Pur​troppo manca una reazione po​sitiva a questo atteggiamento. La sinistra sembra timida, al punto di far venire il dubbio che sia consenziente. Non ba​sta indignarsi (e peraltro si indi​gnano in pochi e a bassa voce). Bisogna proporre un'idea nuova di società, di convivenza che vada al di là del buonismo reto​rico e generico. Forse anche Hi​tler, sicuramente Mussolini parlavano come la gente. Il «me ne frego» fascista è l'antesignano di questi discorsi.

Questo genere di linguaggio sdoganato nel mondo della politica, e dei media, quali frutti regala? Porta alla rissa, alla caciara, che è l'ambiente dove perso​naggi come i leghisti e i berlu​sconiani, Berlusconi compre​so, si muovono meglio. Non avendo nessuna cultura istitu​zionale e pochissima cultura in genere, l'unica è smontare ogni schema civile di confronto e metterla sul piano del sopruso. Basta guardare le tecniche di in​terruzione e di sovrapposizio​ne continue adottate dei talk show televisivi, per capire che dietro c'è una strategia ben pre​cisa.

I dati dimostrano che gli im​migrati senza permesso di soggiorno delinquono più de​gli italiani. Qualche considerazione a questo proposito? Una domanda innanzitutto: in quei dati sono compresi i da​tori (datori forse è un termine eccessivo, visto che danno ben poco) di lavoro che sfruttano quegli stranieri che delinquo​no? Sono compresi i clienti «bianchi» delle prostitute «ne​re»? I cocainomani italianissi​mi che acquistano la polvere bianca da spacciatori stranieri? Il sistema della malavita funzio​na perché c'è un mercato e c'è una domanda e quella doman​da siamo noi a renderla attiva. Se poi, con un'aberrazione giu​ridica come l'introduzione del reato di clandestinità, che puni​sce un individuo per ciò che è e non per ciò che fa, si spingono migliaia di persone nelle brac​cia della malavita, non possia​mo poi dire: è colpa loro. È col​pa nostra cosi come è colpa no​stra il tacere, il fare finta di non vedere. Primo Levi si chiedeva se si può accusare un popolo in​tero di razzismo. Non tutti in Italia e in Germania erano razzi​sti, vero, ma molti, troppi han​no taciuto. E non sono meno colpevoli.

IL MANIFESTO, 30 GENNAIO 2010
Intervista a Luciano Gallino, sociologo del lavoro

«L’impresa irresponsabile senza politica industriale

di Sara Farolfi

Ha scritto «L'impresa irresponsa​bile» nel 2005, troppo presto forse, ironizza il sociologo del lavoro Luciano Gallino, dato che li c'era già tutto: «C'era già tutta la storia che il richiamo alla responsabilità sociale d'impresa non ha davvero alcun senso. Servono politiche, leggi e incen​tivi e occorrono governi, regioni, amministrazioni pubbliche che sappiano mettere in piedi politiche industriali in senso ampio e che oltre a proporle sap​piano poi anche imporle e guidarle». Da noi, dice Gallino, non si vede nulla del genere.

Fiat è un'azienda più che assistita: non è lecito chiedere conto delle po​litiche intraprese quando hanno im​patti occupazionali così pesanti? Le esaltazioni della responsabilità sociale lasciano il tempo che trovano, meglio sarebbero proposte di politica industriale in altra direzione, comples​sivamente intendo nel senso dello sviluppo di un trasporto collettivo di mes​sa. La produzione automobilistica sarà sempre più in crisi anche perchè c'è un'enorme capacità produttiva non utilizzata e Fiat è particolarmente in basso nell'utilizzo degli impianti: questo vuol dire che produrre auto in Italia sta diventando molto difficile.

Gli altri paesi si muovono diversa​mente: concedono aiuti, ma chiedo​no anche contropartite. L'auto è assistita ovunque e mentre i francesi, i tedeschi e persino gli ingle​si ne rilanciano la produzione, in Italia proprio non ci siamo. È il combinato disposto dalle politiche dei manager con l'assenza di politica industriale.

Quali sono gli errori di Marchionne? Non so se ha fatto errori ma si è mos​so in una logica che prevede di tenere molto basso il livello della produzione in Italia. C'è un aspetto spesso ignora​to: le automobili non sono per niente prodotte (o lo sono minimamente) ne​gli stabilimento da cui escono, per i tre quarti vengono fatte in giro per il mon​do e poi assemblate e 'marchiate' nei vari stabilimenti. Marchionne ha spo​stato la produzione di auto verso est e sembra evidente che anche le auto Fiat Chrysler si gioveranno degli im​pianti della componentistica america​na, con ricadute minime per l'Italia. Di​ciamo che negli ultimi due o tre anni Fiat aveva fatto sperare di meglio: ora si vede che lo sviluppo promesso dalla «cura Marchionne» non ci sarà.

E il governo? Temo che il governo non abbia idea di come è fatta un'automobile, sem​bra brancolare nel buio. Da anni avreb​be dovuto insistere perchè Fiat svilup​passe almeno una parte di componen​tistica in Sicilia. Termini Imerese non è uno stabilimento vecchio: il proble​ma è che qualunque pezzo arriva da 800 chilometri di distanza. Fiat ha deci​so di spostare il baricentro della com​ponentistica verso il nord est o il nord ovest, inteso come Stati Uniti, e per il centro sud le prospettive sono pessime.

Con gli incentivi, dicono i sindacati, si sostiene l'occupazione altrove. È così ed è una situazione che non ha riscontro né in Francia né in Germania, per fare un esempio. La Francia produce oltre 2 milioni di auto in casa, e la Volkswagen ne produce più di 5 milioni. Questo anche perchè i gover​ni si sono mossi, e non da ieri. Volkswagen per esempio è strettamente legata ai Lander che sono anche «cointeressa​ti» e detengono quote nell'industria. L'industria tedesca ha compiuto stra​ordinarie innovazioni tecnologiche so​prattutto nel campo dell'elettronica applicata all'auto, mentre noi l'abbia​mo prevalentemente importata.

Immagina alternative per Termini Imerese? C'è chi dice: facciamone un polo per la ricerca. Mi sembrano un po’ velleitarie, qui si parla di duemila persone che lavora​no, si metteranno tutti a fare ricerca? 

Anche il fatto di vendere gli stabilimen​ti ai cinesi o agli indiani non spostereb​be di una virgola i problemi suddetti. L'unica soluzione seria, ma molto diffi​cile, sarebbe quella di sviluppare una componentistica meridionale, a Termi​ni o nei pressi.

La crisi dell'auto è una crisi di so​vrapproduzione. Dove sta il futuro? In Italia ci sono più automobili per abitante. che in tutto il resto d'Europa e prima o poi si scoprirà che nelle città l'auto non si può più usare perchè non c'è più spazio. Questo vuol dire che una quota significativa di questa industria avrebbe dovuto convertirsi, o do​vrà farlo, alla produzione di mezzi di trasporto di massa: ferrovie, treni, metropolitane e autobus. Da questo pun​to di vista siamo piuttosto malmessi, basti pensare che in tutto il paese abbiamo meno di 200 chilometri di me​tropolitana, mentre la sola Parigi ne ha 500.

Gli altri paesi vanno in questa dire​zione? Quantomeno se ne parla. Negli Usa, che hanno una rete di trasporto di massa catastrofica perchè per cinquant'anni tutto è stato lasciato nelle mani dei costruttori d'auto, dopo la catastrofe subita sono comparsi fior di centri studi che parlano della necessi​tà di investire in infrastrutture urbane, trasporti di massa in particolare.

Sulla crisi: come ne sta uscendo tra​sformata l'Italia? Il problema è che, con poche ecce​zioni, non si è trasformata molto. La crisi doveva essere occasione per di​scutere di una grossa riconversione in​dustriale verso le energie rinnovabili, il trasporto di massa, il risparmio energe​tico e invece non si è visto nulla. Que​sto è gravissimo perchè le dimensioni della crisi sono tali che senza program​mi di riconversione i posti di lavoro persi non li rivedremo neppure tra die​ci anni.

IL MANIFESTO, 30 GENNAIO 2010
Protezione civile modello Scelba

di Alberto Burgio

Ex ungue leonem: basta un'unghia per capire con chi si ha a che fare. Il principio vale anche per un'isti​tuzione niente affatto margina​le ‑ la Protezione civile ‑ che, sotto il materno nome, è in re​altà un vettore del più generale processo di privatizzazione au​toritaria dello Stato. Che proce​de nella pressoché generale di​sattenzione, o complicità. In paesi ad alto rischio sismi​co e idrogeologico la Protezio​ne civile è un fondamentale strumento di autoprotezione dei cittadini, costituito da una rete di soggetti, volontari e for​ze di soccorso, dotati di compe​tenze scientifiche e operative. Con una pericolosa particolari​tà: dover fronteggiare emergen​ze e calamità naturali impone che la Protezione civile possa agire in deroga alle leggi ordi​narie, tramite ordinanze e cu​mulando poteri normalmente sotto‑posti al controllo di orga​nismi elettivi o ispettivi. Pro​prio per questo, si richiede la dichiarazione di stato di cala​mità naturale da parte dei go​verni, che, di norma, sono mol​to attenti in materia. Ma c'è un ma, che ci riporta bruscamen​te all'attuale fase politica, alla crisi di legittimazione dei siste​mi democratici e alla risposta neo‑oligarchica delle classi diri​genti.

In Italia è sempre più marca​ta la propensione del governo di abusare delle clausole emer​genzialistiche per ampliare a dismisura i propri poteri e agi​re di fatto al di fuori della leg​ge. Dal 2001 a oggi la Protezio​ne civile ha varato oltre 600 or​dinanze, gran parte delle quali nulla ha a che fare con calami​tà naturali. Si va dalle ordinan​ze per «emergenza traffico», che in molte città (Roma, Mila​no, Napoli, Catania) hanno per​messo ai sindaci di agire senza un voto dei Consiglio comuna​le, a quelle per i grandi eventi come il G8 previsto alla Madda​lena e dirottato all'Aquila, i mondiali di nuoto e persino i funerali di Giovanni Paolo II. In tutti questi casi il governo ha avuto mani libere, semplice​mente perché se le è sciolte da sé, indossando le vesti dell'an​gelo custode della sicurezza pubblica. In taluni casi si sono mobilitate anche funzioni mili​tari. È avvenuto nella Campa​nia governata dalla Protezione civile per l'emergenza rifiuti, con la dichiarazione di siti di interesse strategico militare per le discariche e l'incenerito​re di Acerra. A maggior ragione i poteri di ordinanza sono usa​ti per una incontrollata gestio​ne del territorio quando si trat​ta di calamità naturali. All'Aqui​la, con questo sistema, sono state imposte trasformazioni urbanistiche radicali come il piano C.a.s.e. E qui viene il bel​lo. Con un decreto‑legge (il 195, in discussione in senato) il go​verno ha istituito la Protezione civile Spa. È un privatizzazio​ne, ma non la solita. 

Continua, beninteso, la rapina «moder​nizzatrice» delle risorse pubbli​che, in linea con le ordinanze della Protezione civile che han​no già fruttato appalti per mi​liardi di euro (300 milioni alle imprese Marcegaglia solo per il G8 abortito della Maddale​na). Ma la posta in gioco è ben altra. Il decreto amplia ulterior​mente i poteri dell'esecutivo, prevedendo la figura dell'« emergenza socio-economico-ambientale», una dizione tal​mente vaga da permettere, per dir così, la normalizzazione dell'emergenza. Torna alla mente una legge speciale firmata da Scelba nel 1951 (VII governo De Gasperi) che, «in caso di eventi che costituiscano perico​lo o danno per la incolumità pubblica delle persone e delle cose», prevedeva il conferimen​to dei pieni poteri al governo, compresa la facoltà di deroga​re alle leggi vigenti e di «requisi​re prestazioni personali».

Come si vede, lo stato d'ecce​zione esercita sui nostri politi​ci un fascino potente. E lo stru​mento è anch'esso in qualche modo un classico: quel proces​so di strisciante svuotamento del parlamento ed incapacita​zione del potere giudiziario che Foucault chiamava «gover​namentalizzazione». Di questo si tratta. Se la democrazia è il governo delle leggi, che cos'è un sistema in cui l'esecutivo di​spone delle leggi a proprio pia​cimento?

Del resto, Berlusconi e i suoi non inventano nulla. Il model​lo è la Fema, l'Agenzia federale per la gestione dell'emergenza alla quale, dopo l'11 settem​bre, il governo Bush attribuì poteri militari talmente ampi da far parlare di un governo segre​to degli Stati uniti, dotato del potere di sospendere la Costitu​zione, imporre un comando militare e istituire campi di concentramento.

Tornando a noi, sessant'an​ni fa in parlamento l'opposizio​ne fu durissima. Giorgio Amen​dola osservò che il governo avrebbe potuto definire calami​tà naturale anche «il riacutiz​zarsi di contrasti politici», e su questa base mettere in atto un colpo di Stato. La legge propo​sta dal ministro Scelba fu fer​mata. Torna oggi, sotto menti​te spoglie, come misura pre​ventiva contro il «riacutizzarsi dei contrasti» sempre possibili in una fase di devastante crisi economica. Insomma, la storia si ripete. Salvo che ai tempi di Scelba c'era il Pci.

IL MANIFESTO, 30 GENNAIO 2010
Dal Giubileo a Haiti, superpoteri per 9 anni

Da nove anni consecutivi al vertice del Dipartimento della Protezione civile, Guido Bertolaso ha collezionato cari​che di commissario e guidato situazioni d'emergenza: dalla morte di Papa Wojtyla, agli aiuti dopo lo tsu​nami in Sri Lanka, ha gestito il G8, l'emer​genza rifiuti in Campa​nia, i tesori archeologi​ci di Roma e Ostia anti​ca, i vulcani nelle Eo​lie, il terremoto in Abruzzo, gli aiuti per Haiti. Bertolaso è stato per la prima volta a capo della Protezione civile (istituita nel feb​braio 1992) tra il 1996 e il 1997, con il primo governo Prodi. Poi ha gestito il gran​de evento targato Ru​telli come Commissa​rio per il Giubileo del 2000. Per tornare a capo della Protezione civile nel 2001 con il governo di Giuliano Amato e rimanervi pas​sando attraverso un Berlusconi‑2 e un Pro​di‑2. Con l'attuale ese​cutivo Berlusconi, Ber​tolaso è stato promos​so sottosegretario alla Presidenza del Consi​glio sull'onda dell'emergenza rifiuti in Campania. Tra i molti incarichi ricoperti fino a oggi dal neo ministro del governo Berlusconi, non manca pero qual​che guaio giudiziario. Il nome del capo della Protezione civile appa​re infatti tra quelli iscritti nel febbraio dello 2009 nel registro indagati della procura di Napoli per l'inchie​sta denominata «Rom​piballe» sullo smalti​mento dei rifiuti in Campania. L'inchiesta in cui Bertolaso è coin​volto per il periodo in cui ha ricoperto la cari​ca di commissari per l'emergenza, riguarda un presunto traffico illecito di rifiuti, falso ideologico e truffa ai danni dello Stato avve​nuti nel maggio del 2008. L'inchiesta, con​dotta dai pubblici mini​steri Giuseppe Noviello e Paolo Sirleo, ha coin​volto in tutte 25 perso​ne, tra le quali anche il prefetto di Napoli Alessandro Pansa e l'ex commissario Corra​do Canevacci. Per tutti e tre, però, le accuse più gravi sono state archiviate nel settem​bre dello scorso anno.

L’UNITà, 30 GENNAIO 2010
Voci d’autore

Quando vota l’istinto

di Moni Ovadia

La netta sconfitta dei de​mocratici statunitensi nello Stato del Massa​chussets, seggio tenuto per decenni dal grande Ted Ken​nedy, sollecita una riflessione sul​la natura profonda di una parte dell'elettorato delle cosiddette de​mocrazie avanzate, quindi anche della nostra. È vero che la scelta non azzeccata del candidato può parzialmente spiegare la ragione di un rovesciamento di orienta​mento degli elettori, ma il risulta​to sembra essere stato provocato dalla. durissima opposizione del candidato repubblicano alla rifor​ma sanitaria di Obama. Detta ri​forma era già nel suo programma, in forma ben più radicale. Nel cor​so dell'iter della legge, con grande senso di mediazione, Obama ne ha attenuato e smussato i tratti più "socialisti" dunque indigesti per la sensibilità dell'uomo medio stelle e strisce. Inoltre la riforma, fondata su una indiscutibile ragio​nevolezza non è ancora in vigore. Non è possibile verificarne gli ef​fetti. Ma è bastata una campagna demagogica, fondata su falsi presupposti di interesse comune, in realtà motivata dagli sconci inte​ressi dei potentati economici con​trari alla riforma, per ribaltare, nell'arco di un solo anno, le scelte di voto dell'elettore istintuale. Sembrerebbe che tale elettore non sia interessato alla realtà del​le cose né alla verifica dei fatti, ma che voti sulla base di reazioni pulsionali di tipo viscerale e emozio​nale. E se questo accade in un Pae​se con un'opinione pubblica come gli Usa figuratevi. in Italia dove l’opinione pubblica giace da anni in uno stato di coma profondo. I nostri berluscones queste cose le sanno benissimo e si muovono in questo marasma con abilità ed effi​cacia sparando senza pudore bal​le demagogiche spaziali. Purtrop​po nelle pseudodemocrazie, mol​to spesso, la vittoria elettorale non dipende né dal buon governo né dai buoni programmi.
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